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INTRODUZIONE 



Espulso il Superbo da Roma; sottentrata a quella dei re 
l'autorità consolare; rassodatasi per stupendi esempli di 
virtù cittadine la novella repubblica durante il periodo 
delle guerre di Porsenna; la plebe pur tuttavia si la- 
gnava, che lo scopo di quella rivoluzione non si fosse 
conseguito, e che questa fosse stata invece a suo esclu- 
sivo beneficio sfruttata dalla predominante oligarchia 
dei patrizii. Qual fondamento si avevano coteste lagnanze 
della plebe? 

Sino dai primi tempi di Roma, fra la plebe « i patrizii 
è lotta ardente ed ostinata; mentre la prima si dibatte 
nelle strettoie di una costituzione politica, che le con- 
tende qualunque partecipazione al governo della pub- 
blica cosa, i patrizii si adoperano, ora con la forza, ora 
con la sottigliezza degli accorgimenti, ad impedire qua- 
lunque mutamento nell'organizzazione politica della città 

1 
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Esclusa la plèbe dai comizii per curie, è indarno che 
Servio ha introdotti i comizii per centurie; la parte che 
la plebe vi ottiene è derisoria: essa sarà chiamata a vo- 
tare nel Campo di Marte quando là votazione delle cen- 
turie in cui sono i patrizii ed i ric«hi avrà già vinto il 
partito. Si aggiunga un diritto civile inesorabile anche 
nelle sue conseguenze più estreme ; il divieto delle nozze 
tra i due ordini, che sorge in barriera di perpetua se- 
parazione; la crudeltà dei procedimenti esecutivi, che 
mette in balìa del patrizio la libertà e la vita del plebeo 
oberato dalle usure e si spiega facilmente come la plebe 
Romana, nella cacciata del Tarquinio, che la leggenda 
abbellì del casto mito di Lucrezia, applaudisse ad un 
evento che doveva inaugurare un'era nuova di umanità, 
di libertà, di uguaglianza. 

Ma le speranze della plebe andarono deluse; ben 
presto essa s'avvide che la rivoluzione, cominciata in suo 
nome, si era di fatto compiuta in vantaggio dei suoi 
antichi oppressori. 

E per vero i patrizii concentrano nelle loro mani il 
potere esecutivo: ad essi la rappresentanza del popolo 
nei rapporti con gli alleati e con i nemici, ad essi la 
cognizione esclusiva di un diritto eminentemente forma- 
listico, ad essi solamente il godimento delle terre con- 
quistate per il valore delle armi di Roma. 

Le condizioni della plebe non erano adunque mutate ; 
gravi e profonde cagioni di contrasto sussistevano an- 
cora a minacciare il mal composto equilibrio del Ro- 
mano edilizio. Indarno le lunghe e ripetute guerre coi 
popoli vicini venivano di tratto in tratto a sopire il 
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malcontento negli slanci sublimi di una concordia pro- 
vocata dal pericolo della repubblica; eziandio fra gli inni 
del trionfo o nei disastri della sconfitta esso prorompe in 
manifestazioni clamorose e in turbolente sommosse. 

Basta gettare uno sguardo sulla società Romana di 
quei tempi, per tosto riconoscere nella situazione della 
plebe i prodromi manifesti di un conflitto imminente 
tra i due ordini della città. Concentrata in un piccolo 
territorio , senz' altra industria che V agricoltura , cinta 
da ogni parte di nemici anelanti alle stragi e al 
saccheggio, la plebe era necessariamente ridotta alla 
mercè dei patrizii, nelle cui mani si stavano le terre e 
tutte le altre ricchezze della repubblica. 

Sprovvisto del necessario per campare la vita, il ple- 
beo dovea battere alle porte del patrizio, chiedergli in 
prestito il suo danaro , pagargliene altissimo interesse, 
obbligare in sicurezza del suo debito i pochi iugeri che 
gli rimanessero della primitiva distribuzion delle terre (1); 
troppo avventurato se nelle sorti delle battaglie gli fosse 
riuscito di liberarsi col bottino predato sul nemico. Ma 
quando quest'occasione gli falliva, quando nello accumu- 
larsi degli interessi si era moltiplicato il suo debito (2), 
e ritornando dai campi carico di allori e di ferite, ri- 
trovava sotto il povero suo tetto la desolazione e lo 



(1) e Ac primum agros, quos bello Romdlus caeperat, Numa di- 
viati viritim civibus. » Cicero. De repub., 11, 14. Parte scoperta 
recentemente dal cardinale Angelo Maj. 

(2) a MultipUci jam sorte exsoluia mergenlibus semper sortem 
usuris. » Titus Livius, VI, 14. 
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squallore, allora, venuta la scadenza, la sua persona do- 
veva rispondere del pagamento, e quegli stesso a cui la 
repubblica aveva forse decretato l'onore del trionfo, do- 
veva rinunziare alla sua libertà, vendendo spontaneamente 
se stesso o lasciandosi aggiudicare come schiavo dal Pre- 
tore (1). E seguita questa vendita, ed incorsa questa 
condanna, ascolteremo più tardi un tremendo canto dèlia 
legge (2) sulla sorte che attendeva l'infelice debitore. 

Né questi erano inconvenienti isolati, sibbene si av- 
veravano ogni giorno, e rivelavano la condizion generale 
dell'epoca, la efferatezza di un sistema giuridico che 
nelle sue applicazioni non indietreggiava di frónte ai 
maggiori e più crudeli eccessi. 

Tutti i giorni, narra Tito Livio, torme di schiavi, ag- 
giudicati ai creditori, venivano condotti via dal foro, 
dove sedeva il Pretore, e tratti a forza, carichi di ceppi, 
nelle prigioni dei patrizii; e la miseria era a tal punto 
cresciuta, e le usure avevano fatte tali stragi nella plebe 
che non vi era patrizio che nella sua casa non avesse un 
carcere privato riboccante di debitori in catene (3). Ora 
quale impressione non doveva esso produrre un tale 
spettacolo sugli animi degli altri plebei? Vedere i proprii 
compagni di glorie e di sventure, gli illustri avanzi 
dell'omerica battaglia del lago di Regillo, i trionfatori 



(1) Nexus - addictus. 

(2) t Lex horrendi carminis erat. Tit. Liv. » 

(3) « Gregatim quotidie de foro addictos, duci et repleri vinctis 
nobiles domos, et ubicumque palricius habitet, ibi carcerum pri- 
vatum esse. » 
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dei Sabini, degli Equi, dei Volsci e degli Etruschi at- 
traversare la Suburra, questo centro rivoluzionario della 
Roma plebea, con le mani legate sul dorso, col volto 
solcato da una lagrima di ira e di vergogna: e non 
doveva la plebe ripensare all' antica libertà e all' orgo- 
gliosa fierezza del popolo di Quirino ? E non doveva il 
plebeo nella jattura degli altri precorrere col pensiero 
al danno proprio ? Il fuoco che da sì lungo tempo ser- 
peggiava latente in tutte le parti dell'organizzazione po- 
litica della città , non aspettava che la piccola scintilla 
ad accendersi e avviluppare di fiamme divoratrici tutto 
l'edifizio. 

Uno di questi debitori, un antico centurione, così rac- 
conta la storia, si presenta un giorno sulla piazza, co 
perto di luridi cenci, irti i bianchi capegli e sformato 
coinè una fiera. Il suo petto è coperto di cicatrici ri- 
portate in vent'otto battaglie. La plebe lo riconosce per 
un veterano delle guerre coi Sabini. Ei narra che in 
una di queste guerre gli tu arsa dai nemici la casa, e 
predate le poche sostanze ; reduce dal campo trovò che 
il suo debito verso di un patrizio si era durante la sua 
assenza raddoppiato più volte ; aggiudicato al- suo cre- 
ditore fu tratto in catene, durò lunghi anni in prigione, 
sofferse fame e percosse, e mostra alla plebe le sue mem- 
bra che portano ancora l'impronta delle verghe patri- 
zie (1). Un movimento di orrore e di indegnazione si 



(1) Ecco in Tito Livio le parole del centurione : « Aes alicnum 
fecisse , id cumulatum usuris , primo se agro paterno atitoque 
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impadronisce della plebe. Il furore somministra le armi, 
i patriài si ritraggono spaventati e a mala pena sfug- 
gono alla vendetta popolare ; la plebe apre a forza pa- 
recchie prigioni, e chiede minacciosa che siano tosto 
convocati i comizii. I patrizii non si curano di interve- 
nirvi, provocano una guerra coi Volsci onde sviare la 
plebe e' deluderne i richiami; lo stratagemma riesce 
dapprima, ma, avvistasene la plebe, ritorna nella città, 
e armata e minacciosa si ritira al di là dell' Anio sul- 
l'Aventino, e giura non ne leverà le tende insino a che 
il Senato non le avrà data la soddisfazione che chiede. 
Invano a questo punto la storia fa intervenire Menenio 
Agrippa e il suo celebre apologo: la plebe non rientrerà 
in Roma senza aver riportato una vittoria importantis- 
sima, senza essere preceduta dai proprii tribuni (1). 

All'ombra del Tribunato, la plebe procede a ben al- 
tre conquiste : essa domanda la pubblicità e la ugua- 
glianza del diritto (2). E sono veramente degne di am- 
mirazione l'audacia e la costanza che a questo fine spie- 
gano i tribuni. Che monta se la loro autorità è per opera 
dei patrizii ridotta entro i più modesti confini ? E se 
dessi non possono prender parte alle deliberazioni del Se- 
nato? La loro persona è sacra, sacro è il colle che ri- 



exuisse , deinde fortunis aliis ; postremo, velut tabein, pervenisse 
ad corpus. Ductwn se a creditore, non in servitium sed in er- 
gastulum et carni ficinam esse. » li, 23. 

(1) Titus Livius, II, 21, 27, 28, 29, 31, 32, 33. - 1 primi tri- 
buni furono Giunto Bruto e Licinio Belluto. 

(2) « Aequanda tibertas, summisque infimisque jura aequare. » 
Titus Livius, IH, 31. 
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corda la loro creazione, sacra la legge per cui furono 
istituiti ; con V autorità negativa ma immensa del veto 
arrestano la esecuzione delle deliberazioni del Senato e 
custodi e vindici delle franchigie popolari imprigionano 
i consoli che depongono i fasci e il dittatore che ha ot- 
tenuto il trionfo. 

Sarebbe opera feconda di utili insegnamenti il seguire, 
sulle pagine degli scrittori Romani e di quei dottis- 
simi che ricostrussero ai dì nòstri i monumenti storici 
del periodo repubblicano, le lotte che per un intiero 
decennio (dall'anno 292 di Roma fino al 303) si agita- 
rono tra la plebe e i patrizii. Da un lato si vedrebbero 
i tribuni sorgere coraggiosi a difendere i diritti della 
plebe , e la plebe appoggiare , tumultuando , le propo- 
sizioni dei suoi magistrati : dall' altro i patrizii far ri- 
corso a sempre nuovi mezzi di resistenza , e a tale 
scopo ora rompere guerra coi popoli vicini, ora eccitare 
i plebei, con promesse di terre lontane, a fondar colonie ; 
ora infine impedire o disciogliere le adunanze del po- 
polo con la complicità degli augurii e con le violenze 
di masnade assoldate che irrompono nel foro, e in mezzo 
a tutti questi contrasti la plebe alzar la voce e doman- 
dar la sua parte dell'acro pubblico, di quelle terre cioè 
che conferiscono il dominio dei Quiriti. 

In questo decennio, quasi che gli sconvolgimenti del- 
l'ordine politico non bastassero, si aggiungono anche 
quelli della natura : eventi disastrosi desolarono la città, 
epidemie ribelli ad ogni cura decimarono la popolazione; 
la fallanza dei raccolti e il caro dei viveri sopravvennero 
a colmar la misura dei pubblici guai. E la leggenda in- 
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terróne ancora a dipingere questi fatti di colori meravi- 
gliosi; e frequentissime aurore boreali e pioggie di carne 
incorruttibile fermo testimonianza di un'epoca rivoluzio- 
naria e veramente eccezionale. 

Forse questi disastri servirono a persuadere in quei 
tempi di superstizione universale che gli Dei fossero av- 
versi alla resistenza dei patrizii: forse ancora per essi 
molte ire si sopirono, e patrizii e plebei si affratellarono 
un istante sotto il peso delle comuni sciagure : checché 
ne sia, la lotta è presso al suo termine; una nuova le- 
gislazione è decretata; sono creati i decemviri con au- 
torità dittatoriale ed assoluta, e quattro anni dopo (nel- 
l'anno 305 di Roma) le XII Tavole, consacrate dal san- 
gue di .Virginia, questa Lucrezia dei plebei, sono il di- 
ritto comune della città (1). 



(1) Se le XII Tavole serbino le vestigia dell'antico diritto italico 
o non siano che una importazione forestiera, è quistione già troppo 
dibattuta fra gli eruditi perchè sia necessario di farla rivivere. La 
leggenda di Tito Livio e di Dionigi di Aiicarnasso, secondo la quale 
i Romani spedirono i senatori Spurio Postumio, Aulo Manlio e 
Publio Sulpicio in Grecia per raccogliervi le leggi adatte a loro e 
formarne un codice , fu detta una favola per la prima volta da 
Vico e da molti altri dopo di lui. Altri invece si diedero a soste- 
nerla. Noi non esitiamo ad ammettere il fatto della missione in 
Grecia, confortato quale è dalle autorità più gravi e più sicure. 
Crediamo però che il diritto decemvirale sia un diritto essenzial- 
mente italico 'e nazionale, tante sono e profonde le discrepanze 
che si riscontrano tra le XII Tavole e la legislazione ateniese e 
quella di Cartagine da cui altri le vollero desumere. V. a questo 
proposito : Tico, De constantia jurisprudentis, li parte, cap. 35. 

— Id., Scienza nuova, lib. 1, $ 92. — Bunsen, Flatner, Rittman. 

— Michelet. Histoire roma'me, première partie. République, 1. 1. — 
Laferrière. Histoire du droit civil de Rome, p. 48. 



Digitized by VjOOQlC 



Esporre lo stato della legislazione decemvirale sul fon- 
damento soltanto degli incompleti frammenti che ci ri- 
mangono delle XII Tavole, oltreché sarebbe vano tenta- 
tivo, accuserebbe eziandio un concetto meno preciso del 
carattere particolare di quella legislazione. Le XII Tavole 
infatti; non presentano un quadro completo degli ordi- 
namenti legislativi che vigevano a Roma all'epoca della 
loro pubblicazione. Giovi a dimostrarlo il riflesso, che le 
disposizioni relative al diritto pubblico vi sono rarissime, 
e niuna affatto se ne riscontrala quale ci parli della co-' 
stituzione politica della città, della divisione e della di- 
stribuzione del popolo, della organizzazione e dei poteri 
dei comizii, del Senato, del Consolalo e delle altre pub- 
bliche magistrature (1). Oltracciò, le XII Tavole non rac- 



(1) Ortolan. Hisloire de la législation romaine. Paris , 1851 , 
p. 107. Vuoisi però far eccezione pei quaestores parricida , dei 
quali è cenno nella Tav. IX, fr. 4. 
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chiudono un sistema di diritto formato di un sol getto 
per opera dei Decemviri, ma sono piuttosto il codice, 
nel quale la nuova carta di libertà strappata ai patrizii 
dalla plebe fu scritta in legge da valere simultaneamente 
con le consuetudini preesistenti dell' antico diritto. Le 
XII Tavole adunque , per chi desideri avere un'idea 
complessiva del diritto decemvirale, vogliono essere com- 
pletate con altre fonti del diritto. Quali poi siano queste 
altre fonti del diritto ce lo insegna Pomponio in quel- 
l'ammirabile sommario che egli ci ha lasciato della storia 
legislativa di Roma: esse sono il diritto civile non scritto, 
derivante dalla interpretazione dei prudenti, e le azioni 
della legge. Col soccorso di questi monumenti legislativi, si 
può considerare il diritto decemvirale in tutta la sua 
ampiezza e dedurne la sua indole speciale, senza com- 
mettere anacronismi amalgamando due o più periodi le- 
gislativi tra di loro diversi, perocché, è Pomponio che 
parla, eodem pene tempore tria haec jura nata suht (1 ). 
Noi seguiremo questo metodo distribuendo le disposi- 
zioni del diritto decemvirale in dodici capi distinti, nei 
quali riassumeremo quello che risguarda : 



(1) Dig. De origine juris et omnium magistraluum, et succes- 
sione prudentium, 1. % $ 6. 

Che il diritto decemvirale foglia esser studiato di questa guisa 
lo prova anche l'esempio del giureconsulto Sesto Elio, il primo che 
scrisse un libro sul medesimo. Ascoltiamo ancora Pomponio : iextum 
iElium etiam Ennius laudavit; et extat illius liber qui inscribi tur 
Tripertita , qui liber veluti cunabula juris continet : tripertita 
autem dicitur quoniam lege XII Tabularum praeposita 9 jungitur 
interpretatio ; dein subtexitur legis aclio, 1. e-, § 38. 
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La libertà ; 

La cittadinanza ; 

La famiglia ; 

La proprietà; 

Le successioni ; 

Le obbligazioni; 

L'organizzazione giudiziaria ; 

Le azioni ; 

Il diritto sacro ; 

Il diritto penale; 

Il diritto pubblico interno ; 

Il diritto internazionale (1). 

Incominciamo dalla libertà. 



(1) Ecco invece l'ordine delle XI I tavole: I. De injus vocando; 
II. De judiciis ; III. De aere confesso rebus gue jure judicatis ; 
. IV. De jure patrio; V. De haereditatibus et tuteli* ; VI. De do- 
minio et possessione; VII. De jure aedium et agrorum; Vili. De 
delictis; IX. De jure publico; X. De jure sacro ; XI. Supplemento 
alle cinque prime Tavole ; XI r. Supplemento alle cinque ultime. 
H. E. Dirksen. Uebersicht der bishering Versuche zur critick 
und Herstellung des Textes der Zwcelf-Tafel-Fragmente. Leipsig, 
1824. Ortolan, .ceuv. cit , p. 83. 
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CAPO L 



Età Liberta. 



A Roma dove l'individuo non ha valore se non in 
quanto è cittadino, lo stato di libertà doveva essere il 
cardine del diritto civile; perchè il Quirite — quegli che 
doveva soggiogare il mondo — non può non essere uomo 
libero: tria sunt quae habemus, diceva Paolo, libertatem, 
civitatem, familiam (i). 



(1) Dig. De capite minuti s, I. 11. 

Secondo Niebuhr, caput è nel registro dei «ensori r intitola- 
zione del capitolo destinato ad ogni individuo per la constatazione 
di tatti gli elementi della sua condizione: qualunque cambiamento 
che occorre di farvi perchè questo individuo è divenato deterioris 
condiiionis, è una capitis deminutio {Histoire, tome I, pag. 544 
in nota). Questa ultima parte deli 9 opinione di Niebuhr è manife- 
stamente troppo generale. Un plebeo adottato da un patrizio, è ca- 
pite minutus perchè succede una familiac mutatio , ma non di- 
venta per fermo deterioris conditionis, tanto più nel diritto pri- 
mitivo di Roma. Preferiamo adunque la spiegazione che della ea,- 
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Secondo il diritto decemvirato, il romano o è libero o 
è schiavo, e non u è situazione intermedia tra queste 
due condizioni: gli affrancati divengono liberi e citta- 
dini per il solo fatto dell'affrancamento ; e Roma non 
conobbe gli affrancati deditizii e gli affrancati latini giu- 
niani che molti anni dopo (1). 



pitis demmulio fu data da Hotoman , ripetuta pof da Vinnio , e 
commentata da Eineccio, e seguita fra i moderni dall'Ortolan {Eppli- 
calion historique des Inslìtutes) , che cioè avvenendo I cambia- 
menti di slato che la inducono , vi è in tutti r casi , nelle tavole 
del censo, diminuzione di un capo nella classe degli uomini liberi, 
nella città o nella famiglia (maxima, media, minima capitis de- 
minutici). 

(1) Gajo ci dà la definizione dei deditizii e degli affrancati La- 
tini Giunianl. a Dedititiiqui quondam ad versus populum romanum, 
armis susceptis , et, deinde vieti se dederunt. » I, 5 14. V. an- 
che Tito Livio, VII, 31. 

La legge Elia Senzia nel 757, sotto Augusto, pareggiò ai dedi- 
tizii gli schiavi affrancati che fossero stati prima incarcerati, mar- 
chiati con un ferro rovente, torturati come sospetti di un delitto di 
cui fossero risultati colpevoli, adoperati nei combattimenti del circo. 

Gli affrancati deditizii godevano bensì della libertà e dei diritti 
naturali già concessi ai popoli ai quali venivano assimilati, ma 
erano esclusi da qualunque partecipazione al diritto civile di Roma. 

« Latinos ideo , dice ancora Gajo , quia lex eos liberos perinde 
esse voluit, atque si essent cives romani ingenui, qui ex urbe Roma 
in latinas colonias deducti Latini colonarii esse coeperunt; Junianos 
deo, quia per legem Juniam liberi facti sunt etiamsi non cives Ro- 
mani. > III, § 56. 

La legge di cui parla Gajo è la legge Giunia Norbana che si 
{crede emanata nel 772, setto Tiberio. 

I Latini. Giuniant non avevano i diritti dei cittadini romani; col- 
piti di molte incapacità tante neir ordine politico che nell'ordine 
private, essi si trovavano in una condizione per molli rispetti in- 
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Se la libertà conferisce a Roma la pienezza del diritto 
dei Quiriti, di quel diritto cioè che è proprio degli uo- 
mini dalla lancia (1), la schiavitù toglie all'incontro com- 
pletamente all'individuo la sua personalità giuridica (2). 
Lo schiavo non soltanto non è un cittadino, non è neanco 
un uomo; è semplicemente una cosa, e una cosa man- 
cipi, di quelle cioè che sono suscettive per eccellenza 
della proprietà romana. Incapace di possedere o di acqui- 
stare per se stesso a qualunque titolo, tutto ciò che gli 
apparterrebbe, si devolve al padrone, il quale potrà isti- 
tuirlo suo erede necessario per non macchiare il suo 
nome con la vendita dei beni che si farà pubblicamente 
qualora ei muoia insolvibile (3). Lo schiavo è pareggiato 
al quadrupede qui dorso collove domatur (4), non basta; 



fcriore ; però potevano acquistarli o per rescritto dell'imperatore > 
o per constatata procreazione di figli legittimi, o per affrancamento 
rinnovato nelle forme più ampie , o infine per certe professioni 
dai medesimi esercitate durante un periodo di tempo determinato 
(benefici* principali, liberis, iteratione, militia, nave, aedi fido t 
pistrino) ; Ulp. Reg. Ut. 22 , § 1 ; tit. 25 , § 7; tit. 11, §,16; 
tit. 20, §§ li et 8; tt. 19, §§ 4 et 5; Gajus, I, §§ 28 et seqq.; 
II, § 275; IH, SS 56 et seqq. V. Ortolan. Exptication hisiorique 
des Inslitutes de Justinien. Paris, 5 e édition, p. 166. 

(1) Quirite*, secondo Vico, deriva da quir, quiris, antica pa- 
rola latina che vuol dir lancia. — Scienza nuova. 

(2) Quod attinet ad jus civile servi prò nullis babentur. Servir 
tutem mortalitali fere comparamus. Dìg. De diversi* regulis juris 
antiqui, 11. 32 et 209. 

(3) Gajus. II, SS 153 et 154. 

(4) Sunt rea mancìpi ... seni et quadrupedes qui dorso collove 
domantur. Uip. Reg , tit. 19, $ 1. 
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il padrone può ucciderlo avendo sopra di lui il diritto 
di vita e di morte, e la disposizione che in di lui ri- 
guardo egli avrà dettato nel suo testamento, sarà la 
legge dello schiavo, e lo schiavo la subirà (1). 

E se è così nella legge, ben intendiamo le crudeli pa- 
role di Catone il quale grida che gli schiavi sono i ìio- 
stri nemici (2), e leggiamo senza maravigliarci in Plu- 
tarco (3) ed in Seneca (4) che più tardi un senatore 
romano ordinasse di uccidere uno schiavo per dilettare 
un amico col non mai goduto spettacolo di un umano 
assassinio, e che schiavi venissero gettati in pasto alle 
murene di Pollione, il famoso commensale di Augusto : 
imperciocché i costumi non potessero altrimenti formarsi 
sotto l'impero di una legge cotanto inumana. 

La schiavitù deriva da tre titoli diversi, dal diritto 
• delle genti, dalla nascita e dal diritto civile (5). 

La guerra è l'origino primitiva della schiavitù : se io, 
esclama il Quirite, ho diritto di uccidere in campo il mio 
nemico, perchè non potrò tenerlo schiavo, conservando- • 
gli una vita che è pur nelle mie mani ? (6). D'altronde 
tra Roma ed i suoi nemici nulla vi ha di comune : il 
diritto (auctoritas) del Romano sullo straniero ò assoluto, 



(1) Uti le gas sii super pecunia tutelave sua* rei , ita jus esto. 
Tab. V, fr. 3. 

(2) Seneca, lett. 47. 

(3) V ita di T. Flaminio. % 

(4) De ira, lib. Ili, e. 40. 

(5) Inst., lib. I, Ut. Ut, S 4. 

(6) Inst., lib I, tit. Ili, § 3. 
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perpetuo, inesorabile (1). Nondimeno se si interroga la 
storia, si vede che nello estendere la dominazione delle 
sue armi, Roma si preoccupa dapprima di conquistare 
cittadini anziché degli schiavi. È così che Roma nascente, 
assorbendo i popoli del Lazio, i Sabini e gli abitanti di 
Alba, accomuna ai medesimi il suo diritto civile (2). Più 
tardi e formato questo primo nucleo della città, essa 
guarda con occhio geloso alle prerogative del suo diritto 
civile, che ricusa sdegnosamente ai vinti. Siamo nel tempo 
che essa vede sfilare d'innanzi alla maestà del suo Se- 
nato i 30 mila cittadini di Taranto condotti schiavi da 
Fabio il temporeggiatore, e i 150 mila abitanti dell'Epiro 
soggiogati da Paolo Emilio (3). 

Roma così crudele contro i nemici, doveva mostrarsi 
piena di sollecitudine per quei cittadini che nelle sorti 
delle battaglie fossero stati privati della libertà. Quindi 
nel diritto dei Quiriti la condizione del prigioniero ri- 
mane in sospeso per tutto il tempo che ei dura cattivo, . 
e Attilio Regolo venuto da Cartagine a Rotila per con- 
sigliare il cambio dei prigionieri, dopo aver giurato che 
non riuscendo tornerebbe (4), non è più ne senatore, né 



(1) • Adversus hostem aeterna auctoritas esto •. Tab. VI, fr. S. 

(2) Niebubr. Histoire romaine. Trad. de Golbéry, ed. Bruxelles, 
tome l.er p. 264 et suivv. 

(3) Ortolan. Explication historique, I, p. 150. 

Vedi , sul trattamento che Roma usava ai vinti , le stupende 
pagine di Tito Livio, Lib. XXVI, e. 24 e segg. 

(4) Cantù. Storia universale. Torfno, 1838, voi. 3°, p. 115. 

2 
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marito, ne padre (1) ; ma quando il cittadino sia defi- 
nitivamente rilasciato, per virtù del jus postliminii, ei 
riprende la pienezza dei diritti, come se mai avesse ces- 
sato di far parte della città; e se ei muore nelle mani 
del nemico, la finzione generosa della legge Cornelia (2) 
esige che lo si reputi morto nella città. 

Acquistati con le armi i primi schiavi, la nascita è un 
titolo continuativo della schiavitù, imperocché il figlio 
seguendo nel diritto di Roma la condizione della madre, 
se questa è schiava, ei pure il sarà: nascuntur enim 
servi ex ancillis nostris (3). 

Il diritto civile infligge talora a un cittadino la pena 
della schiavitù, e così colui che si sarà sottratto alla 
inscrizione sul censo, nelle lustrazioni quinquennali in- 
trodotte da Servio (4), il ladro manifesto (5), o il dehitore 
insolvibile (6), l'affrancato convinto d'ingratitudine verso 
il patrono, e l'uomo libero che avrà compromesso la di- 
gnità del cittadino, facendosi passar per schiavo nel fine 
di dividere il prezzo della propria frode (7) perderanno. 



(1) « Fertur pudicae conjugis osculum 

Parvosque natos ut capitis minor 
A se remo visse ». 

Horat. Lib. IN, Ode V. 

(2) Questa legge fu promulgata nel 686. 

(3) Inst. Lib. I, tit. ni, $ 4. 

(4) Cicero prò Ccecina , e. 34. — Ortolan. Histoire, p. 4L — 
Id. Explication historique des lnstitutes, I, p. 152. 

(5) Tab. Vili, fr. 14 (Aul. Geli.). Gajus, III, §189. 

(6) Tab. Ili, fr. 3. 

(7) Dig. Quibus ad libertatem proclamare non licei. !•• 1 , 3, 
4 et 5. 
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tutti la libertà , e cadranno in schiavitù. Similmente il 
diritto civile fa schiavo il cittadino condannato a morte 
o ai metalli nei comizii centuriati (i). Il Quirite diventa 
allora servus pcenae, le mura della città più non possono 
dargli un asilo, il suolo della repubblica ricusa di sos- 
tenerlo, ei divien sacro, nel senso feroce della parola, 
e interdetto dal tetto, dall'acqua e dal fuoco (2) andrà 
esule in cerca di un ara di salvezza (3). 

Il Quirite che sente così altamente della sua libertà 
non può volere che lo schiavo rimanga tale per sempre; 
quindi l'affrancamento (manumissio) interviene a liberare 
dalla schiavitù colui che vi soggiace per diritto delle 
genti o per nascita. Nel periodo della legislazione decem- 
virale l'affrancamento si opera in tre modi, censu, viri- 
dieta, testamento (A). 

L'affrancamento per il censo, risale ai tempi di Servio; 
il padrone alla presenza del censore dichiara di liberare 



(1) Tab. IX, fr. 2 (Cicero). 

(2) Interdictio tecti, aquae et ignis. 

(3) Confugiunt inr exilium quasi ad aram , diceva Cicerone. Pro 
Coecina, e. 34. 

(4) Fracmentum veteris jurisconsulti, de juris speciebus et de 
manumissionibus, § 6. È riportato nella pregiatissima collezione 
intitolata : Jurisconsultorum romanorum opera atque fragmenta 
quae extra Jus Umani libros supersunt ad usum praelectionum, 
cura M. Angeli Tortelli juris professoris in regio Athenaeo Tau- 
rinensi. MDCCCXLVI1. 

V.pureHeineccius. Antiquitatum romanarum jurisprudenliam 
illustrantium Syntagma secundum ordinem institulionum Justi- 
niani digestum, in quo multa juris romani atque auctorum vele- 
rum loca explicantur atque illustrantur, Lib. I, tìt. iv et v. 
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lo schiavo; egli dà alla città un cittadino di più; il ma- 
gistrato lo iscrive sulle tavole del censo fra i cittadini 
Romani (1). 

Ma la libertà dev'essere favorita; l' affrancamento per 
il censo non potendo aver luogo che ogni cinque anni, 
in occasione delle lustrazioni ordinate da Servio, Soma 
introduce l'affrancamento vindicta. E qui comincia a mo- 
strarsi il genio simbolico dei Romani. Il padrone e lo 
schiavo si presentano al console; là, un amico, o anche 
un littore adsertor libertatis finge di rivendicare la li- 
bertà dello schiavo: il padrone aderisce; il magistrato 
impugnando una verga (festuca, vindicta), rimembranza 
della lancia primitiva, ne tocca lo schiavo e pronuncia 
aggiudicandogli la libertà (2). Secondo altri la procedura 
è alquanto diversa: il padrone afferrato lo schiavo, dice 
al pretore : hunc hominem liberum esse volo ; di poi lo 
tocca nella faccia, lo fa girare sulla persona e gli grida: 
abito quo voles : ciò fatto, il pretore tocca lo schiavo con 
la vindicta e lo dichiara libero : ajo te liberum more 
Quiritium (3). 

Il Quirite che ha la più assoluta facoltà di disporre 
per testamento, deve certo poter infrangere in tal modo 
i ceppi di uno schiavo di cui desideri ricompensare la 



(1) Ulp. Reg. tit. I, S 8- 

(2) Ortolan. Explication historique des ìnstilutes, I, p. 161. 

(3) Ortolan. Loc. cit. nota 4. V. sulle formoli giuridiche sim- 
boliche dei Romani, Vico, Scienza nuova. Lib. IV. 

Vedi ancora Chassan. Essai sur la symbolique du droit, pré- 
cède d'une introduction sur* la poesie du droit primitif. Paris, 1847. 
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fedeltà ed i servizii; epperciò l'affrancamento può anche 
aver luogo per testamento, in qualunque forma il te- 
stamento stesso si compia, purché la libertà sia così la- 
sciata direttamente e senza condizione (1). 

Le vie della libertà sono adunque facili. Sebbene non 
sia ancora il tempo in cui basterà chiamare lo schiavo 
al desco del padrone, perchè divenga libero senz'altro, 
ciò nondiméno tutto ci rivela che è già vicina quell'epoca 
in cui Fiorentino potrà chiamare la schiavitù un 9 istitu- 
zione contraria alla natura (2). 



(1) Diciamo direttamente, perchè se la libertà veniva lasciata allo 
schiavo con una disposizione fedecom messa ria, come sarebbe questa 
riferita da Ulpiano ( fteg. t't. Il, §7), rogo, fi dei commuto 
haeredis mei, ut iste Stichum servum manumittai, lo schiavo non 
diventava libero se non quando l'erede adempiendo alla volontà 
del testatore lo avesse comprato dal padrone di lui ed affrancato. 
(Dig. Tit. De {idei commissariis tibertatibus, passim). 

Diciamo poi anche senza condizione , perchè se una condizione 
era apposta alla libertà lasciata per testamento, ia libertà stessa 
dipendeva dall'avverarsi della condizione. 

Si poteva bensì lasciare la libertà a partire da un giorno deter- 
minato (a die), ma non sino ad un giorno determinato (ad diem), 
perchè la libertà* lina volta acquistata, non poteva essere perduta 
che per una causa posteriore riconosciuta dalla legge. In questo 
caio ci dirà Paolo, molti anni più tardi : temporis adjectio super- 
vacua est (Dig. de manumissis testamento, 11. 33 et 34) — Nelle 
XII Tavole troviamo «n esempio di affrancamento per testa- 
mento sotto condizione: « sub hac conditione liber esse jussus, si 
deccoi millia haeredi dederit, etsi ab haerede abalienatus sit , 
emptori dando pecuniam, ad liber tatem perveniet ; idque itx XI l 
2'abularum j'ubet. » Tab. V, fr. II. (Ulp.) 

(2) * Serviti». ... est constitutio juris gentium, qua quis do- 
minio alieno contra naturam subjintur.» (Inst. Lib. I, tit. ni, § 2). 
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CAPO IL 



JLa Cittadinanza. 



L'idea dominatrice di tutto il diritto decemvirato, il 
concetto fondamentale a cui si informano la famiglia, la 
proprietà, le successioni, e tutte le altre istituzioni di 
Roma , è la città. Essa dà a questo periodo del diritto 
Romano una impronta caratteristica, per la quale, anche 
in oggi, a molti secoli di distanza, si presenta alla os- 
servazione del giureconsulto, come il periodo classico del 
jus Quiritium propriamente detto, dell'optimum ius civium 
JRomanorum. 

Nel capo precedente si è veduto come a Roma la li- 
bertà fosse una condizione necessaria della capacità giu- 
ridica dell'individuo ; noi dovremo adesso cercare come 
la città ne costituisca pur essa un elemento indispensa- 
bile. 

Ci occorre però di fare una avvertenza preliminare. 

È noto che profondi pensatori hanno contestato l'unità 
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della città Romana. Primo il Vico, investigando la storia 
ideale della umanità nella storia di Roma, e interpre- 
tandone i racconti dell'epoca eroica come simboli, onde 
dedurre le leggi dell'eterno corso e ricorso delle nazioni, 
nella città Romana intravede due città separate, la città 
quasi diremmo patrizia e la città plebea (1). Niebuhr 
die in seguito più ampii svolgimenti a questa idea di 
Vico: egli fé di Roma due città pelasgiche affatto distinte; 
Roma e Quirium\ la città dei Latini e la città dei Sabini. 
11 mito di Romolo e Remo, il ratto delle Sabine, il tem- 
pio di Giano bifronte, costrutto a mezzo cammino tra il 
Quirinale e il Palatino, il doppio trono conservato da 
Romolo dappoi alla morte di Remo, la denominazione pri- 
mitiva di populus Bomanus et Quirites , tutto , secondo 
il Niebuhr, concorre a dimostrare un dualismo nella idea 
primitiva della città (2). 

•Mentre ci inchiniamo rispettosi dinnanzi all'autorità di 
nomi così illustri, e così grandi , non crediamo tuttavia 
che questa ipotesi ingegnosa delle due città, quando pure 
vogliasi ammetterla, possa valere a stabilire una divi- 
sione nella unità del diritto civile di Roma. Questa unità 
si rivela dovunque; il vedremo ora toccando della città, 
il vedremo più tardi parlando delle altre istituzioni. 
Certo a Roma il popolo è diviso in due classi: vi sono 



(1) Scienza nuova. De uno et universo juris principio et fine 
unico - passim. 

(2) Histoire romaine, tome l r , pag. 264 et sulv. 

V. pure Guérard nel pregiato suo libro intitolato : Essai sur 
C histoire du droit prive des Romains. Paris, 1841, 
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i patrizii, cioè la classe dominatrice la quale difende fie- 
ramente i suoi privilegi contro lo spirito della libertà e 
della uguaglianza civile; vi sono i plebei , cioè la classe 
dominata, la quale insorge contro di uno stato di cose 
che la condanna ad un rango inferiore negli ordini della 
città: ma se la esistenza di queste due classi può di- 
mostrare una divisione nelle persone, o come diremmo 
in oggi, nei partiti componenti la città, non detrae eer- 
tamente alla unità stessa del diritto civile , il quale, 
malgrado le distinzioni, e malgrado i privilegi delle classi, 
pur nella sostanza è uno per tutti, cioè ha soggetti i 
patrizii é i plebei (1). 

Riservandoci di svolgere in luogo più acconcio la 
costituzione politica della città, la distribuzione dei po- 
teri pubblici e l'organizzazione delle magistrature popo- 
lari , vediamo ora quali fossero , nella teoria del di- 
ritto decemvirale, i diritti della cittadinanza Romana, 
chi ne godesse, in qual maniera si potesiero tali di- 
ritti acquistare, in qual maniera si potessero perdere, 
quale fosse la condizione giuridica degli stranieri, e quale 
sistema Roma abbia tenuto nelle concessioni che essa 
fece successivamente, infino all'epoca di cui ci occupiamo, 
dei diritti della cittadinanza. 

lljus civitatis o jus Quiritium comprende nell'ordine 
privato, il connubium, il commercium , e la factio testa- 



(1) Laferrìère. llistoire du droil civil de Dome et du droit 
frangais. Paris, 1847, tome l r , pag. 39. t Jure civili sublato, 
dice Cicerone, nihil est... quoct aequabile Inter otnnes atque unum 
omnibus esse possit. » Pro Coecina, e. 25. 
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menti; nell'ordine politico, il jus honorum e il jus suf- 
fraga (1). 

Nei suoi primordii, la città che pure la tradizione ci 
rappresenta ingenerata da maritaggi consumati con la 
violenza, non soltanto diniega a chi non è cittadino il 
connubium, ossia la capacità di contrarre le giuste nozze, 
le nozze romane, ma lo ricusa eziandio alle due classi del 
popolo tra di loro. I patrizii siano eternamente distinti 
dalla plebe; il diritto di Roma e la religione lo impon- 
gono. Questa proibizione , l'oligarchia dominante riesce 
ad introdurla nel nuovo diritto: e le parole dei Decem- 
viri confermano il divieto delle nozze tra i patrizii e i 
plebei: patribus cum plebe connvibii jus nee esto (2). È 
vero che quattro anni più tardi, la plebe indegnata si 
solleverà a rivolta, che abbandonata la città patrizia si 
ritirerà sul Gianicolo reclamando in tumulto la promi- 
scuità dei maritaggi, e che il tribuno Canulejo farà trion- 
fare finalmente la sua celebre legge de connubio patrum 
et plebis (3). Ma l'orgoglioso patrizio non subirà rasse- 
gnato la propria sconfitta, e combattendo in Senato la 



(1) Ortolan. Hisloire, pag. 161. — Explication historique d$s 
Insti tutes, pag. 14. 

(2) « Hoc ipsum: ne connubium patribus cum plebe esset, non 
decemviri tulerunt. » Tab. XI, fr. 1 (Tit Liv.). Pothier. Fragmenta 
legum XII Tabularum brevibus notis et commentario illustrala. 
Tab. Xr, cap. IT. 

(3) « Tertiam scditionem excitavìt matrimoniorum dignità» , ut 
plebei cum patriciis jungerentur: qui tumultus in monte Janiculo, 
duce Canulejo tribuno plebis, exarsit. » Fiorus, iib. I, § 25. 
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legge, la dirà contraria alla natura, sovversiva della fa- 
miglia e della religione (1). 

Il commercium (2) quanto alle persone è la capacità di 
contrattare, di acquistare e di alienare secondo il diritto 
civile; quanto al suolo, è l'attitudine ad essere oggetto 
della proprietà quiritaria e degli atti del diritto civile (3). 

La testamenti factio è la capacità di disporre e di ri- 
cevere per testamento secondo la legge Romana: intro- 
dotto il testamento per aes et libram , il quale si com- 
pie sotto la forma fittizia di una vendita solenne, di una 
mancipazione, la testamenti factio si può ravvisare una 
conseguenza ordinaria del commercium (4). 

Nell'ordine politico il jits honorum è l'attitudine alle 
dignità ed alle magistrature romane; il jus suffragii è il 
diritto di votare nei comizii (5). 

Il godimento del jus civitatis non è accordato nei 
primi tempi che ai soli cittadini. Il jus civitatis è una 
prerogativa particolare dei Quiriti; esso non riconosce gli 
stranieri; questi vivono all'ombra soltanto del diritto 



(1) • Quam enim aliam vim corni ubla promiscua babere , nisi 
ut, ferarum prope ritu , vulgentur concubitus plebis patrumque? 
Ut qui natus sit, ignoret, cu jus sanguinis , quorum sacro rum sit , 
dimidium plebis, ne secum quidem ipse consors!! » Tit. Li?., 
iib. IV, 2. 

(2) « Commercium est emendi vendendique in vice m jus. » Ulp. 
Reg , tit. 19, S 5. 

(3) Ortolan. Histoirc, pa^. 161. — Explication historique des 
Institutes, pag. 14. 

(4) Ortolan. GEuyres et lieux cités. 

(5) Ortolan. CEuvres et lieux cités. 
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naturale e del diritto delle genti e protetti dalla reli- 
gione dell'ospitalità (1). 

La nascita è il titolo continuativo del jus civUatis , e 
i figli seguono la condizione del padre, o della ,madre, 
secondo che provengono o non da un matrimonio legit- 
timo (2). Quindi, se vi fu matrimonio legittimo, il padre 
cittadino trasmette ai suoi figli il jus civitatis) se non vi 
fu matrimonio legittimo, il jus civitatis spetterà alla fi- 
gliolanza allora soltanto che la madre già ne avesse il 
godimento. Quindi ancora, se vi fu matrimonio legittimo, 
il figlio è cittadino, se il padre era pure tale all'epoca 
del concepimento, niun riguardo avuto alle mutazioni di 
stato avvenute dappoi; se invece non vi fu matrimonio 
legittimo, il figlio ha il jus civitatis se la madre ne go- 
deva anch'essa al momento della nascita, qualunque sia 
la condizione del padre, qualunque fosse anteriormente 
quella della madre (3). 

A Roma la qualità di cittadino si confonde con quella 
di uomo libero: la legge penale può bensì fare di un 
Quirite uno schiavo, servus poenae, e torgli la citta- 



(1) V. la bella dimostrazione che Jhering tra dato dell'influenza 
del principio religioso deWhospitium sul primitivo diritto interna- 
zionale dei Romani (Lo spirito del Diritto Romano nei diversi 
gradi dei suo sviluppo. Milano, 1855, pag. 184). 

(2) « Connubio interveniente, liberi semper patrem sequuntur; 
non interveniente connubio, matris conditioni accedunt. » Ulp. Reg., 
tit. V, § 8. 

(3) « In bis qui jure contracto matrimonio nascuntur, conceptio- 
nis tempus spectatur; in his autem qui non legitime concipiuntur, 
editionis. » Ulp. Reg., tit. V, § 10. 
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dinanza togliendogli la libertà, ma non può fare di 
un cittadino un uomo libero non cittadino] perocché nel 
diritto primitivo della città non esiste una condizione in* 
termedia tra lo schiavo e il cittadino (1). Eppure, se il 
Quirite infrange i patti della cittadinanza; se ei si rende 
indegno di partecipare alla comunione della mura e dei 
lari; se egli ha cospirato contro la libertà, se parricida 
ha portato la armi contro la patria, che farà Roma? 
Continuerà dessa ad ascrivere fra i suoi figli chi si è 
pur macchiato di così grave delitto ? No ; ma per pri- 
varlo della città, ricorrerà a una finzione ; bandirà l'in- 
terdizione del tetto, dell'acqua e del fuoco sul capo di 
colui al quale non può togliere suo malgrado la qualità 
del cittadino; e rendendogli impossibile il soggiorno nello 
Stato, lo spingerà all' esiglio, spezzando così di fatto più 
che di diritto quel jns civitatis che è titolo indelebile del 
Quirite (2). 

Nei primordii di Roma, chi non è cittadino è nemico — 
e contro il nemico starà eterna l'autorità della legge (3)! 
Di questa guisa la città che porta nei suoi destini la 
dominazione dell'universo, proclama ai popoli vicini il 
tremendo dilemma del forte: o per Roma, o contro Roma ! 

D vocabolo hostis che dapprima indica generalmente 



(1) Laferrière, ceuv cit, tome l r , pag. 58. 

(2) < Civitatem nemo unquam tillo populi jussu amittit invitus; 
id autem, ut esset faciendum, non adempì ione civitatis, sed tecti, 
aquac et ignis interdictione faciebant. > Cicero. Pro domo sua, 
cap. 29, 30. 

(3) Tab. VI, fr. 5. 
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qualunque straniero, che anzi ne è sinonimo (1), non ha 
pi* tardi quel significato così ampio: hostis è lo stra- 
niero che la potenza delle anni romane non ha ancor 
soggiogato: allato àelVhostis vi sono il peregrinus e il 
harbarus. 

Il peregrinus è lo straniero , che per affari , o spinto 
dall'amore dei viaggi e degli studii, o attratto dalla fama 
della urbs, è venuto a Roma e vi si è stabilito: la sua 
patria si è già piegata dinnanzi alle legioni conquista- 
trici ; non è più una rivale che possa incuter timore a 
Roma vittoriosa; tuttavia Roma lo guarda con diffidenza, 
e lo tiene talmente estraneo ai diritti e alle istituzioni 
della città, che si dovrà creare un magistrato speciale, 
(2) perchè ne ascólti i richiami e gli renda non la giu- 
stizia di Roma, non la giustizia del diritto civile, ma la 
giustizia di quel diritto delle genti, che la ragion natu- 
rale ha stabilito e mantiene presso tutte le nazioni (3). 

♦ 

(1) e Illud aninoadvertimas quod qui proprio nomine Perduellit 
esset , is hostis vocaretur , lenitate verbi tristitiam rei mitigante. 
Hostis enim apud majores noslros is dicebatur , qutm mine pere- 
grinimi dicimus. Indica nt enim Xil Tabulae.... Adversus hostem 
aeterna auctoritas esto. » Cicero. De offic, lib. I. Vedi pare Dig., 
1. 234, De verb. signif., e Pothier frag., leg. XU Tab. 

(2) Praetor peregrinus. Il primo pretore della città fu chiamato 
per opposizione Praetor urbanus. Haubold (tabulae chronologicae, 
quibus historia juris romani externa illustratur) fa risalire al- 
l'anno 488 di Roma l'istituzione del praetor peregrinisi Laferrière 
e Ortolan (ceuv. cit.) la collocano nel 507. 

(3) • Quod vero naturalis ratio Inter omnes homines constituit, 
id apud omnes populos peraeque custodìtur , vocaturque jus gen- 
tium, quasi quo jure omnes gentes utuntur. » Inst., lib. I. tit. IV, 
§1. 
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H harbarus è lo straniero che è ancora fuori dei li- 
miti della civiltà e della geografia di Roma (1). La vit- 
toria fa indietreggiare incessantemente questi confini : i 
fati della repubblica devono compiersi; e l'impero delle 
armi romane si estenderà in breve volger di anni dal- 
l'Italia alle popolazioni del litorale Africano e dell' Ar- 
cipelago; da queste agli Ispani, dagli Ispani ai Galli ed 
ai Britanni; e finalmente a quelle orde selvaggie che il 
dì della vendetta lascieranno le steppe dell'Asia natia , 
e valicando il Danubio indifeso sopravwerranno a ro- 
vesciare dal trono dei Cesari gli imbelli successori di 
Augusto. 

' Ingrandito lo Stato, l'antico sistema di esclusione as- 
soluta degli stranieri dai diritti della città, non poteva 
più sostenersi, e Roma sentiva il bisogno di ampliare e 
fortificare gli elementi della sua potenza appoggiandosi 
suite popolazioni che le stavano più vicine in Italia. 
Pertanto intorno a sé , intorno alla città domina- 
trice e sovrana, in questo periodo del diritto decen- 
nale , Roma lascia che si dispongano successivamente 
le colonie romane (coloniae romanae , coloniae togatae) , 
le città libere ed alleate del Lazio (civitates liberac, ci- 
vitates federatae), le colonie latine (latinae, latini nomi- 
nis coloniae) , e le città dell'Italia le quali dopo lunghe 
lotte e per virtù di trattati rimasero città libere ed al- 
leate di Roma (civitates liberae foederatae) (2). 



(1) Ortolan. Histoire, pag. 169. 

(2) Ortolan. Histoire, pag. 162. 
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Sino dai primi tempi bì riscontrano nella storia di 
Roma le colonie, e già vedemmo come i patrizii ricorres- 
sero alle medesime come ad uno spediente per allonta- 
nare dalla città una plebe indocile e tumultuante. 

L'inviare i cittadini a fondare colonie era , dice Tito 
Livio, un diritto di esiglio per i Quiriti che preferivano 
domandar terre a Roma che possederne ad Anzio. La 
colonia romana è un simulacro della metropoli (1); l'au- 
gure e l'agrimensore seguono la torma emigrante; deter- 
minano la posizione delle città e dei campi , giusta le 
regole sacre; abbattono i termini e i sepolcri dei vecchi 
possessori; i duumviri tengono luogo dei consoli, i quin- 
quennali dei censori, i decurioni dei pretori: però la 
colonia non si illuda, a. questa vana immàgine di potenza; 
Roma comanda pur sempre ; essa le detterà la pace o 
la guerra (2). Gli abitanti della colonia partecipano in- 
tieramente ai diritti della città romana nell'ordine pri- 
vato (connubium, commercium, testamenti factio) non punto 
nell'ordine politico: il diritto degli onori e il diritto del 
suffragio non sono ancora usciti dalle mura di Roma (3). 

Le città libere ed alleate del Lazio sono quelle che at- 
torniano i sette colli: scoti fitte, esse ruppero più volte 



(1) i Effigies parvae sìmulacraque populi romani » Aul. Geli. 
XV J, 13. 

V. sulle colonie lo stupendo capitolo della Storia del Niebuhr. 
Hist tome 2% p. 88. 

(2) Michelet. Oeur. cit. p. 121. 

(3) Savigny. Traiti de Droit Bomain. Trad. de M. Guenoux. 
Paris 1855, tome 2 e , p. 46. 
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la fede dei trattati; ma la spada trionfatrice di Postu- 
mio le ha tutte definitivamente, dopo la disfatta del lago 
di Regillo, incatenate alle sorti di Roma. Esse hanno 
una parte più o meno larga ai diritti della città , se- 
condo le particolari condizioni stipulate nel foedus; 
ma generalmente non godono che del commercium. Però 
antico istituto di Roma è di attaccamele mediante la 
concessione di privilegi che essa fa alle più fedeli ed alle 
più benemerite: quindi vediamo che gli abitanti di al- 
cune sono in seguito ammessi a godere della pienezza 
dei diritti nell'ordine privato ed investiti perfino d'una 
certa partecipazione ai diritti dell'ordine politico (latini 
veteres) (1). 

Le colonie latine non sono costituite ad immagine di 
Roma; fondate per decreto dei consoli e non del Senato, 
come le altre, esse sono semplicemente una derivazione 
delle città del Lazio, alle quali sono assimilate. Gli abi- 
tanti di queste colonie godono dei diritti della città-ma- 
dre del Lazio , non del diritto della città Romana. 

Le città libere ed alleate dell'Italia, venute ultime a 
far parte della repubblica, hanno una condizione meno 
favorevole nel godimento del jus civitatis. Il jus Beili- 
cum consente ad esse libertà e indipendenza locale, non 
altera le basi della loro costituzióne politica; ma non 
attribuisce a loro più che il commercium ; e Roma pesa 
Sopra di esse con tutta l'esigenza di quella centralizza- 
zione militare e finanziaria che più tardi susciterà le 



(1) Ortolan. ttistoife, p. 164. 



Digitized by VjOOQlC 



33 

guerre sociali e per un istante minaccierà seriamente le 
sorti della repubblica. 

Questa è la teoria del jus civitatis nell'epoca del di* 
ritto decemvirale, in quell'epoca cioè in cui la qualità di 
cittadino e i privilegi inerenti a questo stato sono am- 
biti da tutte le popolazioni circonvicine di Roma. Il 
giorno però non è lontano, in cui l'antico larbarus potrà 
pur esso esclamare, come già l'orgoglioso Quirite , civis 
romanus sum\\ ma allora le virtù che rialzavano lo 
splendore di quel titolo, saranno scomparse; la libertà 
repubblicana sarà da lunghi anni caduta sui campi di 
Farsaglia ; e l'impero romano sarà già in isfacelo. 
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JLa Famiglia 



La famiglia del diritto decemvirale non è la famiglia 
naturale — la famiglia, come la intendiamo noi moderni 
— essa è una famiglia politica , che ha per tipo e per 
ideale la città. 

Se in questo periodo legislativo vi è un quadro degno 
di essere particolarmente avvertito, è quello della fa- 
miglia romana. 

Nell'ordine politico — niun cambiamento può operarsi 
nella composizione della famiglia senza l'intervento reale 
o simulato dei comizii (1). 

Nell'ordine religioso — la comunione dei lari e degli 
dei imprime alla famiglia un carattere speciale, che rende 



(1) Ortolan. ExpLicalion historique da Jnstittttes, p. 16. 
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pur esso necessario l'intervento del diritto sacro per 
ogni atto che tocchi alla sua costituzione (1). 

Nell'ordine privato — la famiglia riposa sulla unità 
del potere del padre, sulla potestà sovrana di questo re 
domestico, nelle cui mani si concentra una autorità dis- 
potica sulle persone e sulle cose che la compongono (2) 

Il diritto decemvirale non riconosce la famiglia del 
sangue. 

Quindi non la parentela naturale, la cognazione, ma 
la parentela civile, l'agnazione, la quale proviene da un 
vincolo di potestà patria o maritale, è l'elemento car- 
dinale della famiglia. 

Allato della famiglia sta la gente, associazione civile 
particolare, specie di famiglia più estesa, anello di con- 
giunzione tra la famiglia propriamente detta e la città. 
- Più lontano, intorno alla famiglia e alla gente, una 
relazione di mera dipendenza politica, o un ricordo della 
antica schiavitù fa sorgere e mantiene la clientela. 

È così che la famiglia con le sue istituzioni sussidiarie 
ci si presenta organizzata sull'ideale di un'associazione 
politica. 



(1) Ibid. 

(2) Nelle XII Tavole, e specialmente nel (cma delle successioni, 
familia comprende tulio ciò che è nel patrimonio del capo, per- 
sone e cose: adgnalus proximus fam'diam habeto. — gentilis fa- 
miliam nancitor. Tao. V, fr. 4 et 5. 

Sui molli significali del vocabolo familia in Diritto Romano 
si possono consultare Ulpiano e Gajo. Dig. de verborum signifi* 
catione, 11. 195 et 196. 
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Il matrimonio romano (justum matrimonkm, justae 
nuptiae), il matrimonio che attribuisce al marito (vir) la 
forza, che fa uxor la moglie, e la riduce in manum, esige 
per condizione sostanziale il conntibium, cioè la comu- 
nione delle nozze, e la consecrazione religiosa o politica 
del farreum, della coempUo o àéìTusus. 

La confarreatio (1) è la solennità etnisca e sacerdotale 
che presiede ai matrimonii delle famiglie patrizie: me- 
diante questa solennità si assicura una discendenza ini- 
ziata ai misteri religiosi , e Gajo ci dirà che ai suoi 
tempi essa viene ancora osservata dai Flamini maggiori 
(2). Dei riti speciali accompagnano la confarreatio. In 
presenza di dieci testimoni, il marito, con un dardo 
(hasta coelibaris), espressione eloquente della autorità 
che gli spetta, divide i capegli della sposa ancor velata 
del flammeum virginale; questa assaggia il pane consa- 
crato (farreum), che simboleggia l'unione della saggezza 
e della castità; dipoi il corteggio nuziale si avvia alla 
casa maritale addobbata a festa e inghirlandata di fiori; 
la conocchia, il fuso ed il filo, sintesi domestica della sua 
vita futura, vi seguono la sposa; là giunta essa pronuncia 
la forinola solenne : ubi tu Gajus', ego Goya; le son ri- 
messe le chiavi, ed ha luogo il ricevimento dell'acqua e 
del fuoco: così la poesia delle forme interviene in quel 

(1) La confarreatio si vuole introdotta da Romolo. V. Heineccius. 
Ant. rom. Lib. I, tit. x, § 1. — Niebuhr. Histoire. I, p. 213. 

Non permette di dubitarne un passo di Dionigi d'Alicarnasso ri- 
portato da Troplong nella mirabile sua opera, De Cinfluence du 
ChrisUanisme sur le droit civil dee Romains eh. 3*. 

(2) Gajus. I, § 112. 
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giorno d'esultanza a coprire l'asprezza selvaggia del di- 
ritto (<). 

Mediante la formalità della coemptio, che segue per 
aes et libram, la donna romana vien comperata dal cit- 
tadino che desidera averla in isposa. La compra della 
moglie è un tratto caratteristico di tutti i secoli eroici (2); 
'esso doveva pur ritrovarsi nella legislazione dei Quiriti 
che avevano incominciato con il ratto delle Sabine. La 
coemptio denota adunque il passaggio dallo stato sel- 
vaggio all'epoca eroica : è un progresso che si deve sa- 
lutare nel diritto di Roma. La coemptio, scrive Gajo (3) 
aveva luogo in presenza di cinque testimoni , cittadini 
romani, e del libripende, e l'antica legge romana mette 
al coperto l'amor proprio della donna, di quella donna 
che pur aveva salvato Roma e per la quale era stato 
decretato di morte chi ne offendesse la verecondia con 
parole o con oggetti disonesti (4), rendendo reciproche 
nella coemptio le formalità della vendita (5). Pagato il 



(1) Heinecdus. Antig. rom. Lib. I, tit: x. ■*=» Tacitus. Annate*, 
IV, 16. — Plinius. Hist. nat. XVlU,cap. 3. - Dig. dedonat. int. 
vir. et uxor. I. 66, § 1, — Ortolan. Explication historique, I, p. 191. 

— Laferrière. Histoire. I, p. 63. — Niebuhr. Histoire, I, p. 212. 

— Troplong. Dm contrai de mariage, Préface. Id. De Cinfluence 
du Christianisme sur le droii civil des Romains, ctaap. 3. — Mi- 
chelet. Histoire, I, p. 100. 

(2) Koenigswarter. Revue de lègisiation. 1849. p* 145. 

(3) Gajus, I, S 118. 

(4) Niebuhr. Histoire, I, p. 213. 

(5) Cosi risulta da un passo di Vairone, conservato da Nonius 
e riferito da Heinecdus Ant. rom. Lib. I, tit. x, § 11. Eccolo : 
« Nubentes , veteri lege romana , tres asses ad mariium venientes 
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prezzo, la donna divien proprietà del marito, è in manum 
viri, e un diritto incessantemente simbolico esige che nelle 
braccia di questi sia introdotta nella casa coniugale senza 
che pur ne abbia toccato il limitare (1). 

Vusus è una forma meno aristocratica e più libera 
del matrimonio. La donna che va a coabitare col marito» 
e che ciascun anno non ne interrompe il possesso per tre 
notti, giusta la facoltà che le accorda la legge decemvi- 
rato (2), resta, per virtù di questo possesso annale, come 
colpita di usucapione. 

Celebratosi il matrimonio in uno di questi tre modi, 
farreo, coeniptione, usu, sorge la manus, questa terribile 
potestà del marito, e la moglie diventa materfamilias. 
Se invece il matrimonio si è compiuto altrimenti , se fu 
adottato il regime delle nozze libere, quel regime che è 
destinato a prevalere più tardi , la moglie sarà ma- 
trona, — estranea alla famiglia del marito , estranea 
alla famiglia de 9 suoi figli, conserverà la propria famiglia, 
i suoi dei, i suoi beni, e resterà ancora sotto la potestà 



ferre solilas; quorum unum, quem in marni tulerint emendi caussa, 
marito dederint; alterum quem in pede habuerint, in foro larium 
familiarium posuerint; terlium, in sacci pedone conditura, in com- 
pito vicinali con sue ver in t resignare ». 

(1) Michelet. Histoire, I, p. 101. 

(2) « Usu *in manum conveniebat, quae anno continuo nupta 
perseverabat, nam velut annua possessione usucapiebalur, in fami- 
liam viri transibat, fìliaeque locum obtinebat. Itaque Le gè XII 
Tabularum caulum erat, si qua nollet eo modo in manum mariti 
convenire, ut quotannis trinoctio abesset, atque ita usum cujusque 
anni interrumperet *. Tab. VI, fr. 4. (Gajus). 
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del proprio padre il quale potrà strapparla un giorno 
dalle braccia del marito e dei figli per costringerla suo 
malgrado al divorzio (1). Diritto incredibile che durerà 
fino ai tempi di Antonino (2). 

Il marito che ha la manus sulla moglie può venderla, 
può ucciderla come farebbe di uno schiavo: se la mo- 
glie è infedele, se si è impossessata delle chiavi della 
casa (3) , il marito , solo dapprima , poi in un con- 
sesso di giudici domestici, la condannerà a morte — 
e niun umano potere varrà ad arrestare l'esecuzione della 
sentenza da lui pronunciata. Indarno Romolo ha circon- 
dato la donna di un rispetto ufficiale (4), il Quirite di- 
mentica ben presto che fu dessa che salvò il Campidoglio 
dalla vendetta di Tazio ; e rammentando solamente che 
la prima donna romana fu conquistata, esige che ancora, 
nell'interno della sua casa, tutto nella condizion della 
donna respiri l'idea della dominazione (5). La personalità 
giuridica della moglie scompare di fronte alla tremenda 
maestà del marito (6) ; ogni vincolo , ogni ricordo del 
passato si spezza; la moglie è entrata nella famiglia del 
marito con il rango e coi doveri di figlia (7); per essa in- 



(1) Dig. De Liberis exhìbendis, item ducendis, 1. 1. 

(2) Troplong. Du contrai de mariage, Préface. p. xin, in nota. 

(3) Plinius. XIV, 13. 

(4) Niebuhr. Ilistoire, I, p. 213. 

(5) Troplong. De Cinfluence du Ghristianisme, eh. 3. 

(6) « Majestas viri. * Tit Li?. XXXIV, 2. 

(7) « Fflìae locnm obtinebat placuit cara filiae jus nan- 

cisci». Gajus, I» § 115. 
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comincia una nuora esistenza — guai per lei se mal cauta 
provocherà lo sdegno del dio terrìbile della famigliai 

Il concubinati^ (1) non produce gli effetti civili della 
patria potestà e dell'agnazione ; la legge lo tollera, ma 
lo guarda con isprezzo; e la donna romana che accetterà 
nella famiglia la condizione di concubina, sarà pareggiata 
alle donne di mala vita e fatta segno di acerbe censure (2). 

Il contubernium poi o la unione degli schiavi tra di 
loro o con le persone libere è un rapporto di fatto non 
un rapporto di diritto : esso è interamente abbandonato 
al diritto naturale. 

Il matrimonio romano non è indissolubile: vi si oppone 
la onnipotenza maritale; vi si oppone il concetto legisla- 
tivo che assimila il matrimonio agli altri contratti (3) 
Le leggi di Romolo, ammettono il divorzio se la moglie è 
rea di adulterio, se ha avvelenato i suoi figli, se ha contraf- 
fatto le chiavi a lei date in custodia; e se fuori di questi casi 
il marito trascorre al ripudio, metà dei suoi beni si devolve 
alla moglie oltraggiata, metà viene attribuita al tempio 
di Cerere (4). Le XII Tavole permettono il divorzio (5); 



(1) «Licita consuetudo , causa non matrimonii. » Cod. Ad Se- 
natusconsullum Orfitianwn, 1. 5. 

(2) Dig. De rilu nuptiarum, 1. 41. « Et si qua se in concubi - 
natu allertasi quatn patroni tradidisset, matrisfamiliam honestatem 
non habuisse dico. » Marcellus. 

(3) e Unumquodque eo modo dissolvi tur quo colligatum fuit. » 

(4) Montesquieu. Esprit des lois. Li?. XVI, eh. 16. — Niebuhr. 
Histoire, tome l.er, p. 214. 

(5) «Si mulieri repudium mittere volet, causam dicito, harumee 
unain. » Frammento delie Xll Tavole riportato da Gravina, Lib. II, 
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ma è al marito soltanto che spetta la facoltà di spezzare 
il legame coniugale. Sempre quando non si tratti di a- 
dulterio , nel qua! caso egli è solo a giudicare della 
gravità dell' oltraggio patito e della impossibilità di 
una convivenza ulteriore, il marito convoca il tribunale 
domestico, il magistrato dei costumi (1) ed espone le 
cagioni che lo inducono a ripudiare la propria compagna» 
Se la maggioranza dei suoi giudici le approva, la mo- 
glie è scacciata dal tetto coniugale: tuas res Ubi hàbeto! 
tuas res Ubi agito! sono le due forinole ignominiose del 
ripudio (2). 

H divorzio è dunque una causa legale di scioglimento 
del matrimonio; come lo sono pur anco la perdita della 
libertà e della città. Nei tempi eroici di Roma , la au- 
sterità dei costami impedisce quegli abusi (3) che Ta- 



cap. 29. de-divortiis. — Laferrière, OEuv. cit., tome i..er, p. 86, 
dice però dubbia cotesta fonte. 

L'autorità dì Cicerone Tiene in conferma: e Miraam res suas sibi 
habere jussit ex XII Tabulis : caussam addidit. » Philipp. IL 

(1) « Judicium de moribus » V. Tacito. Annales , lib. XII, 
e. 32. — Dig. de pactis dotalibus, 1. 5. 

(2) Ortolan. Explication historique dei Institutes, t. 1 .er, p. 209. 

(3) Catone il censore dismette Marzia ad Ortensio onde ei possa 
averne dei figli (Strabone. Geograph. Lib. Il) ; Augusto conduce 
sposa Livia già moglie a Tiberio Nerone, e in qual modo, udia- 
molo da Tacito « cupidine formae, marito aufert; incertum 

an invitam ; adeo properas , ut ne spatio quidem ad enitendum 
dato, penatibus suis gravidam induxerit 1 » ; Cicerone repudia Te- 
renzia per pagare i suoi debiti con la dote di un'altra moglie (Plu- 
tarco. Vita di Cicerone); e Paolo Emilio addiviene al divorzio, per 
la semplice ragione che vuol essere padrone di cambiare la moglie 
tome i calzari! (Id. Vita di Paolo Emilio). 
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cito (1), Seneca (2) e Giovenale (3) flagelleranno più 
tardi; trascorreranno forse più di cinquecento anni prima 
che Spurio Carvilio Ruga astretto dai censori ripudii una 
moglie infeconda (4); mail principio del divorzio è già in- 
trodotto nella legge, e quando il marito ripudierà la moglie, 
questa curverà il capo all' iniquo precetto , o qui come 
altrove, la parola del pater familias sarà legge per 
tutti : ita jtts esto! 

In virtù della patria potestà, il pater familias, pro- 
prietario dei suoi figli allo stesso titolo che dei suoi 
schiavi, è investito di una domestica autorità per la quale 
i beni e la persona del figlio gli sono a tal segno sog- 
getti che una legge gelosa consacra alla memoria del pa- 
dre la corona e la gloria acquistata dal figlio (5). 

La storia non ha esempio di una autorità cotanto e- 
stesa accordata al capo di famiglia; e ben lo sanno i 
romani allorché sclamano che la patria potestà è un 



(1) Annales. Lib. I, e. 10; Lib. V. e. 1. 

(2) Leu. 95, 97, 114, De Providentia, cap. 3. 

(3) Satira VI e IX. 

(4) Aulo-Gellio, Lib. IV, e. 3. — Valerio Massimo, Lib. Il, e. 4, 
— Dionigi. d'Alica masso , Lib. IL — Montesquieu per altro non 
crede che quello di Carvilio Ruga sia stato il primo divorzio dei 
Romani ; egli cita Coriolano che partendo consigliò la moglie a 
rimaritarsi ad un uomo più felice di lui (Esprit des lois, Liv. XVI, 
eh. 16). — Niebuhr non lo crede neanco , e adduce ragioni mollo 
serie e ricorda le parole di Fabio il quale dichiarò che avrebbe 
ripreso la figlia a suo genero, se lo avesse creduto colpevole (//*- 
stoire, tome 3% p. 328). 

(5) « Coronam virtute parta m et ei qui peperisset et ejut pa- 
renti, sinc fraude esse lex impositam jubet. » Cicero. De legibus, 
II, 24. 
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jus proprium civium romanorum (1). Il padre di famiglia 
è il genio terribile del focolare; il suo nome nulla ha di 
affettuoso, ma suona oppressione; può vendere sino a tre 
volte il figlio (2), può abbandonarlo in riparazione del 
pregiudizio che egli abbia per avventura cagionato a ta- 
luno (3), e se così gli talenta può ucciderlo ancora (4). 
Giudice ed esecutore, .nel santuario domestico egli rap- 
presenta l'onnipotènte autorità della legge. E questa gli 
parla parole che fanno rabbrividir la natura. Il fanciullo 
mostruoso sia dato a morte (5) ; ogni altro venga get- 
tato in prigione, flagellato e adoperato in catene ai la- 
vori più grevi della campagna, se il padre così vor- 
rà (6). E non si illuda il figlio se Roma riconoscente lo ha in- 



(1) « Quod jus proprium civium Romanorum est. Fere enim 
nulli alii sunt homines qui talem in filiìs suis habent potestatem 
qualem nos habemus. » Inst. Lib. I, Ut. ix, § 2. 

(2) a Si pater fìlium ter venum duit, filius a patre liber esto. » 
Tab. IV, fr. 3. 

(3) t Noxali causa mancipare. » Gajus. 

(4) « Jus vitae , necis , vendendique eos jus esto 1 » Tab. IV, 
fr. 2. Paolo dirà poi : « licet eos exheredare quod et occidere li- 
cebat. » 

(5) Questa crudele disposizione delle XII Tavole è ricordata da 
Cicerone, t tfam mihi quidem pestifera videtur — gli dice il fra- 
tello Quinto parlando della autorità dei tribuni della plebe — 
quippe quae in seditione et ad seditionem nata sit : cujus primum 
ortum sì recordari volumus , inter arma civium , et occupatis et 
obsessis urbis locis, procreatimi videmus. Deinde quum esset cito 
aslegalus (altri leggono letatus o necatus) tamquam ex XII Ta- 
buli* insignis ad deformitatem puer, brevi tempore recreatus, 
multoque taedrior et fcedrior natus est. » De le gibus, III, 8. 

(6) e At Romanorum Iegislator, omnem, ut ita dicam , potesta- 
tem in filìum patri concessi t, idque toto vitae tempore: si ve eum 
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nakato alle cariche più eminenti della città: — alla ine- 
sorabile potestà del padre non sfuggono che il flamine di 
Giove e la sacerdotessa di Vesta; tribuno, console o dit- 
tatore, il padre potrà strapparlo dalla sedia curale quando 
siede in Senato a consulla, ovvero dai rostri dove arringa 
la plebe, per trascinarlo nel carcere domestico, farsi suo 
giudice ed ucciderlo. Così incoglierà al console Spurio 
Cassio; così un senatore romano complice di Catilina 
sarà giudicato e messo a morte dal padre (1). Però cosa 
strana! questa illimitata potestà del capo di famiglia si 
arresterà di fronte al principio della libertà; Roma ri- 
spetterà le decisioni del padre ; infino a che egli non 
esca dalle sue attribu2ioni domestiche ; ma quando ei 
vorrà attentare alla prerogativa più preziosa dei Quiriti, 
quando pretenderà di fare quello che Roma soltanto ha 
il diritto di compiere, Roma interverrà, e il padre che 
può vendere ed uccidere il tìglio, non potrà tuttavia to- 
gliergli la libertà (2). 

La patria potestà romana non è un eSetto del diritto 
naturale; è concessione esclusiva del diritto civile; quindi 



in carcerem conjicere , sive flagris coedere , sive vinctum ad ru- 
sticum opus de ti nere, sive occidere vellet; licet jam rempublicam 
filius ad ministrare! et Inter summos magistrati» censeretur, et pro- 

pter suum studium in rempublicam lauda re tur Sed sublato 

regno, Decemviri (eam legem) inter caeteras retulerunt, extatque 
in XII Tabularum, ut vocant, quarta, quas tunc in foro posuere. » 
Dionigi d'Alicarnasso. Archxol. II, 26 e 27. 

(1) Michelet. Histoire, I, p. 101. 

(2) t Libertari a Majoribus tantum impensum est, ut patribus, 
quibus jus vitae in liberos necisque potestas otim erat permissa , 
libertatem eripere non liceret. » Costantino. 
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essa compete al padre sui figli che ha procreati in giu- 
ste nozze, non su quelli che gli siano nati altrimenti (1). 
Fondata sul concetto dell'unità del potere domestico essa 
comprende coi figli le loro mogli e i loro discendenti, e 
tutti quelli che estranei di nascita entrarono nella fa- 
miglia con la finzione civile dell'adozione e dell' arroga- 
zione; e dura finché la emancipazione non ne ha sciolto 
il vincolo civile. 

L'adozione è una delle più antiche istituzioni di Roma. 
Sia per conservare la religione dei lari (2), sia per rav- 
vivare una potente famiglia vicina ad estinguersi per 
mancanza di figli (3), sia invece per giungere alle mar 
gistrature plebee (4), noi vediamo sino dai primi tempi, 
e patrizi e plebei far ricorso all'adozione. Per essa una 
nuova persona s'introduce nella famiglia , divien sotto- 
messa alla patria potestà del capo, e compartecipe dei 
riti domestici e dei diritti dell' agnazione. Il principio 
tuttavia dell'unità della famiglia non ne resta alterato > 
perocché entrato appena nel seno della famiglia adottiva, 
la famiglia d'origine più non esiste per l' adottato — ei 
resta affatto estraneo all'agnazione ed ai lari primitivi. 



(1) « In potestate nostra snnt liberi nostri quos justis nuptiit 
procrea vimus. » Gajtis, I, § 35. 

(2) « Sacra privata perpetuo manento. » Lex XII Tab. Fram- 
mento riportato da Gravina. 

(3) Ortolan. Explication historique, I, p. 2W. 

(4) Heineccins. Ani. rom. Lib. I, Ut. xi, % 3. Egli cita l'esempio 
di Clodlo e di Dolabella che per giungere al tribunato si fecero 
adottare da un plebeo. V., sull'adozione di Clodio, Cicerone prò 
damo sua, XIII, $ 34. 
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Se l'adozione tocca così profondamente alla costituzione 
della famiglia, è ragione che la città pretenda d'inter- 
venirvi, epperciò le curie dapprima con una legge curiata, 
e poi i trenta littori che raffigurano le curie, apporte- 
ranno al cambiamento divisato nell'ordine domestico lo 
assenso della città (1). 

L'adozione è di due specie: vie l'arrogazione e l'ado- 
zione propriamente detta. 

L'arrogazione (adrogatio) si applica ai padri di fami- 
glia (2), sui juris. Essa fa passare l'arrogato con tutti i 
suoi beni e con tutte le persone che da lui dipendono 
sotto la potestà dell'arrogante. Essa appartiene al diritto 
primitivo ed organico di Roma; interessa la città per le 
attinenze che tiene la istituzione della famiglia con gli 
ordini pubblici e la religione per la comunione dei pe- 
nati (3). Le forme per le quali si compie sono solenni: 
nei comizii s'interroga l'arrogante se vuol prendere l'ar- 
rogato per figlio legittimo , 1' arrogato se vuol diven- 
tarlo, il popolo se lo comanda, il collegio dei pontefici 
se non si oppone; le curie o i trenta littori che le 
simboleggiano decretano V arrogazione (U). 



(1) Ortolan. Explicalion historique I, p. 217. 

(2) In Diritto Romano chiunque non dipenda dalia potestà di 
un altro, fosse pur nelle fasce, è paterfamilìas. 

(3) « In sacra transibat. » 

(4) L'arrogazione fu cosi chiamata dalle diverse interrogazioni 
che la precedevano. Cicerone ed Aulo-Geliio ce ne riportano le 
forinole. Ecco l'interrogazione che si faceva all'arrogato : « Auclorne 
esses, ut in te P. Fontejus vitae necisque potestà te m haberet , ut 
in Alio ? » (Pro domo sua, cap. 29). Ecco Tinte rrogazione che si 
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L'adozione propriamente detta si applica ai figli di 
famiglia, alieni juris. Essa li fa passare da una famiglia 
in un'altra. Introdotta più tardi nel diritto romano, l'a- 
dozione ha luogo mediante una vendita solenne che il padre 
di famiglia fa del figlio suo all' adottante. È un muta- 
mento di proprietà; è una cosa "che da un padrone si 
trasmette ad un altro. In cospetto del pretore, dinnanzi 
ai testimoni ed al libripende convengono il padre natu- 
rale, il padre adottivo ed il figlio adottando. 11 padre 
naturale è primo a parlare e dice: questo figlio che è mio, 
a te io lo vendo (1). Allora il padre adottivo tenendo in 
mano la moneta (aes) afferra il figlio e risponde: questo 
uomo è mio per diritto dei Quiriti: ei mi appartiene per- 
chè comperato col mio danaro (2). Pagato il prezzo al 
padre naturale, e ripetute tre volte le formalità di que- 
sta vendita, l'adozione era compiuta: l'adottato entrava 
a far parte della famiglia adottiva ; ogni legame con la 
famiglia d'origine restava spezzato (3). 

L' emancipazione fa cessare la patria potestà. Se- 
condo le XII Tavole il padre non può svincolare di- 
rettamente il figlio dalla sua potestà; si tratta di una 



faceva al popolo : « Velitis, jubeatis, Quìrites, uti Lucius Valerius 
Lucio Titio tam jure legeque fiiius sibi siet, quam si ex eo patre 
matrequefamilias ejus natus esser, utìque ei vitae necisque in eum 
potestas siet uti patri endo (partendo) filio est : haec ita ut dixt, 
ita tos, Quirites, rogo. » (Noci. Att., V, 19). 

(1) « Mancupo Ubi hunc filium, qui meus est. » 

(2) « Huoc ego hominem, jure Quiritium meum esse ajo, isqae 
mini cmptus est hoc aere, hac aeneaque libra, * 

(3) Heineccius. Ant. Rom., iib. I, Ut. XVI, S 15. 
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prerogativa che è il fondamento dello stato e che vuoisi 
sottrarre all' arbitrio individuale ; però si introduce 
un ripiego , e tre vendite simulate emancipano il fi- 
glio (I). Simulazione espressiva, che attesta il servaggio, 
nell'atto stesso che lo rompe (2). Le forme dell'emancipa- 
zione sono presso a poco quelle stesse dell'adozione. Il 
padre che vuole emancipare il proprio figlio si accorda 
con un amico (3) di mancarglielo (4), e questi promette 
di affrancarlo : fermate cotali intelligenze, si recano alla 
presenza del magistrato, accompagnati da cinque testi- 
moni, cittadini romani e puberi, e dal libripende\ là se- 
gue due volte la vendita solenne già accennata nell'ado- 
zione; prima di ripeterla un'ultima volta, vien pronun- 
ziata la clausola di fiducia (contraete fidvtciae) e il pa- 
dre dice all'amico: io ti vendo il figlio mia, ma a condi- 
zione che tu a me lo rivenda, come si addice tra uomini 
probi, e secondo la tua fede che io ho seguitato (5); con- 
sumata la terza vendita, la potestà del padre è irrevo- 
cabilmente infranta. — Così comanda la legge: liber esto. 
Il cambiamento di stato che avviene per l'adozione , 



(1) « Si pater filium ter venum dait,filius a pater liber esto. » 
Tab. IV, fr. 3. 

(2) Michelet. Histoire, 1, p. 131. 

(3) Quest'amico prende il nome di emptor e di pater fidu- 
ciarius. 

(4) Mancipare da mancipatio -vendita solenne , ex jur$ Qui- 
ritium. 

(5) a Ego vero hunc filium meum tibi mancapo, ea conditione, 
ut mìni remancupes ut inter bonos bene agier oportet, ne propter 
te tuamque (idem frauder. » Cicero. De off., II, § 15. 
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per l'arrogazione e per la emancipazione costituisce la 
minima capitis diminutio (familia mutatur). 

Quando l'età, il sesso, la demenza, o un'altra causa par- 
ticolare esigono che alla persona sui juris sia accordata 
una speciale protezione, la legge fa luogo a due istitu- 
zioni essenzialmente famigliari, cioè alla tutela e alla cura. 

La tutela concerne gli impuberi (1) e le donne; la cura 
il furioso ed il prodigo. 

Le XII Tavole riconoscono la tutela testamentaria e 
la legittima. 

x Anche nel tema delle tutele, la volontà del padre di 
famiglia è sovrana, e solo quando manchi la volontà del 
padre sottentra la disposizione della legge. 11 padre ha 
l'autorità più assoluta per nominare i tutori agli impu- 
beri che dipendono da lui; né alcuno dee trovarvi a ri- 
dire, imperciocché la sua parola è legge e deve essere 
rispettata (2). 

Mancando la designazione del padre, la legge chiama 
alla tutela varii ordini di persone. Anzi tutto gli a- 
gnati (3). Ammessi alla successione legittima, gli agnati 



(1) Il primo esempio di tutela degli impube ri si trova sotto i 
Re : Anco Marzio nominò in tutore dei suoi figli L. Tarquinio 
Prisco. Tir. Liv«, I, 46. 

(2) « Uli pater familias super pecunia lutelave suae rei legassi* f 
ita j us esto. » Tab. V, fr. 3. 

(3) a Ast si intestato moritur, cui suus nere* nec escit, agnatus 
proximus tutelano nancUcitor. » Gothofr. ad X!l Tab. V, fr. 4, 
« Quibus testamento quidem tutor datus non sit, iis ex Uge Xil 
agnati sunt tutores, qui vocantur legitimi. > Gajtis. I, §§ 155 et 137. 
V. pure Ulp. Reg., Ut. II, § 3. Inst., lib. I, tit. XV, princ 

4 
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avranno primi i diritti e gli oneri della tutela. Di poi 
i patroni (t). Essi succedono al liberto (2), che muore 
ab intestato senza lasciare eredi suoi; per essi pure trovi 
applicazione la regola ubi successionis emolumentum, ibi 
et onus tutclae. — Il padre che ha emancipato il figlio 
con la clausola di fiducia conserva pur tuttavia sul 
medesimo una specie di patronato e il diritto a succe- 
dere nella di lui eredità, in mancanza di altri eredi 
che debbano per legge venirgli preferiti. Perciò l'inter- 
pretazione dei Prudenti — exemplo patronorum — lo 
chiama alla tutela del figlio emancipato che sia ancora 
impubere (3): Vicem legitimi tutoris óbtinet, dice Ul- 
piano (4), et non minus huic, soggiunge Gajo, qmm 
patronis honor praestandus est (5). — Morto il padre 
la tutela del figlio emancipato spetta ajL suoi fratelli 
maggiori di età — si perfectae sint aetatis — ; ma al- 
lora la tutela non deriva più dalla legge, è sempli- 
cemente fiduciaria, e costoro vi saranno ammessi per 



(1) < Si libertus intestato morilur, cai suus heres nec escìt, ast 
patronus patroni ve liberi escint, ex ea familia in eam familiam 
proximo pecunia dnitur. » Gotbofr. ad XII Tab. VI, fr. 2. — Ve- 
ramente questo testo delle XII Tavole non deferisce nominativa- 
mente la tutela ai patroni. Però la interpretazione dei Prudenti ne 
la fece derivare ac si verbi» legis introducta esset V. Inst., lib. I, 
tit. XVII. 

(2) Gli schiavi affrancali dicevansi liberti per rapporto al pa- 
drone ; libertini per designare il loro stato. 

(3) Inst., lib. I, tit. XVIII^ — Heineccius. Ant. Rom, lib. I , 
tit. XVIII, S ». 

(4) Dig. De legitimis tutoribus, 1. 3, § 10. 

(5) Gajus. I, §§ 172 et 175. 
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analogia a quello che la legge accorda ai figli del pa- 
trono (1). 

Abbiamo già avvertito che a Roma la prima donna fu 
conquistata. — Le donne non possono adunque preten- 
dere a libertà. — Quando non dipendono dal padre di fa- 
miglia (in potestate), dal marito (in manu), dal padrone 
(%n mancipio), quando, in una parola, sono sui juris, sa- 
ranno tuttavia soggette ad una tutela perpetua. La Ve- 
stale soltanto , guardiana immacolata del sacro fuoco, 
nello stesso modo che già sfugge alla patria potestà 
sarà sottratta a cotesta tutela (2). E dicano pure Gajo 
ed Ulpiano esserne ragione la leggerezza dell'animo, la de- 
bolezza del sesso, e l'ignoranza delle cose forensi (3), noi 
vi vedremo pur sempre una conseguenza necessaria dello 
svolgimento .storico che ebbere in Roma il diritto della 
famiglia e dell'agnazione. 

Il padre adunque , il marito, lo suocero daranno un 
tutore alla donna ancorché pubere e maggiore di età (4). 
Solo al marito sarà permesso di lasciare alla moglie la 
scelta del tutore : litiae uxori meae tutoris optionem 
do (5). — Se mancherà il tutore testamentario, la legge 
le darà un tutore nel più prossimo agnato, o nel patrono 



(1) (osi., lib. I, tit. XIX. 

(2) Gajus. I, § 145. 

(3) « Veteres voluerunt feminas eliam si perfectae aetatis aint , 
propter animi levitatati in tutelam esse. » Gajus. I, $ 144. 

• Et propter sexum infirmitatem, et propter forensium rerum 
ignoranti am. » Ulp. Reg., tit. XI, 1. 

(4) Gajus. I, SS 1^4 et 148. 

(5) Gajus. I, § 150. — Tit. LW., !tb. XXXIX, 19. 
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Be sarà liberta (1). — Quando poi le manchi il tutore 
del testamento o della legge, il tutore le sarà designato 
dal pretore o dai tribuni della plebe (2). 

Questo è il diritto primitivo di Roma: verrà però 
il giorno in cui Cicerone dovrà dire che « non più 
le donne sono in potere dei tutori, ma furono trovati dei 
tutori che sono in potere delle donne » (3). 

La cura è dalle XII Tavole istituita per il furioso e 
per il prodigo (4). Quella dei minori di XXV anni non 
verrà che assai più tardi (5). La cura è introdotta per 
il prodigo in analogia a quello che si fa per la prote- 
zione del furioso. È nota la forinola con cui il pretore 
interdice al prodigo V amministrazione del suo patri- 
monio. « Quando tua bona patema avitaque nequitia tua 
disperdisi liberosque tuos ad egestatem perducis, ób eam 



(1) Gajus. I, §§ *57, 178, 179 et 180. 

(2) Heineccius. Ant. Rom., lib. T, Ut. XVIII. 

(3) « Mulieres omnes, propter infirmi tatem constiti* majores in 
tutorum potestate esse voluerunt : hi (jurisconsulU) invenerunt 
genera tutorum, quae potestate mulierum continerentur. » Pro 
Murèna, e XII, 27. 

(4) « Si furiosus aut prodigus exislat , ast ei custos nec escit, 
agnatorum genliliumque in eo pecunia ve ejus potestas esto. » 
Hothofr. ad XII Tab., V, fr. 7. 

« Sex XII Tabularum furiosum itemque prodigum cui bonis in- 
terdictum est , in curatione jubet esse agnatorum. » Uip. Reg. , 
Ut. XII, 2. 

(5) Alla cura dei minori di XXV anni incominciò ad accennare 
la legge Laetoria, Lectoria, o Plaetoria , di cui molti frammenti 
furono recentemente scoperti presso Eraclea; provvidero di poi 
definitivamente i Pretori e Marco Aurelio Antonino. 
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rem tìibi ea re (aut aere) commercioque interdico » (1). 
A chi spettasse la cura, se agli agnati solamente od an- 
che ai gentili, nella dissonanza di un frammento delle 
XII Tavole riportato da Gotofredo e dell'avviso di Ul- 
piano, è grave quistìone che non pretenderemo di' risol- 
vere; solo noteremo che se la legge decemvirale chiamava 
anche i gentili alla cura non li ammetteva però air e- 
sercizio, della tutela. 

Ma qui dopo di aver detto della costituzione della fa- 
miglia importa che ci soffermiamo sopra una delle isti- 
tuzioni che , attinenti alla costituzione della famiglia , 
ehbero maggior influenza negli ordinamenti politici e 
privati di Roma. 

La natura e la costituzione della gente (2) è uno fra i 
problemi della storia giuridica di Roma che più lunga- 
mente travagliarono gli eruditi ed i giureconsulti. 

Numerosi sistemi, più o meno tra di loro diversi, fu- 
rono posti innanzi su questo argomento. 

Vico (3) e Niebuhr, predominati dalla idea di un per- 
petuo dualismo che loro si rivela dappertutto nella or- 
ganizzazione della città romana, presentano la gente sic- 
come una istituzione esclusivamente patrizia. E Vico, più 
logico di Niebuhr, va fino alle ultime conseguenze di 
questo sistema, negando ai plebei non solo la gente, ma 
anche l'agnazione ed il connubium. 



(1) Paulus. Sent., lib. IH, tit. 4 (A), § 7. 

(2) CI permettiamo di volgere in italiano il vocabolo latino gens 
che par ravvisiamo impossibile a tradursi adeguatamente. 

(3) Scienza nuova, passim. 
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Ecco in qual modo si spiega il Niebuhr. La gente fu 
dapprima un'associazione politica di varie famiglie patri- 
zie, non unite tra di loro per vincoli di sangue o di pa- 
tria potestà, ma unite politicamente in una specie di as- 
sociazione civile, corrispondente alla divisione territo- 
riale della città. La gente forma adunque una spe- 
cie di unità politica , in un quartiere comune , sotto 
un nome comune , con un culto privato e con dei sa- 
crifizii comuni (1) , e con una partecipazione comune e 
collettiva alle funzioni politiche della città. La costitu- 
zione di Roma fissa essa stessa il numero delle genti. 
Sono dieci per curia, cento per tribù, trecento nella città. 
I comizii curiati sono i comizi delle genti, giacché i 
voti vi si danno per genti e non per capi. — A con- 
fortare la sua teoria, Niebuhr, dopo aver poste in raf- 
fronto le gentes di Roma con i genos dell'Attica, i tchh- 
cht o geschlecht dell' Alemagna , e gli alberghi e le 
schiatte d'Italia, invoca il famoso: vos sohs gentem ha- 
berel di Tito Livio e il testo di Aulo Gellio: « plebsdi- 
citur in qua gentes patriciae non insunt. » Ma contro di 
essa sta la autorità di Cicerone ; sta il fatto irrecusa- 
bile che molte genti (2) comprendevano promiscuamente 
delle famiglie patrizie e delle famiglie plebee. Di più, 
i raffronti antichi e moderni di Niebuhr non valgono a 
dar ragione del suo ^sistema ; le parole che Tito Livio 



(1) « Sacra gentil:tia L » 

(2) Per esempio , la gens Claudia che comprendeva i Marcelli 
di origine plebea. — V. Laferrière. Sur le Droit de gentilitè. Revue 
Brétonne de droit et de jurispnidence. 1841. 
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fa pronunciare da Decio Muzio che lotta contro i patrizii, 
intese rettamente, non accennano che ad una preten- 
sione orgogliosa dei patrizii di essere soli ad avere 
le genti (1); e il testo istesso di Gellio induce il con- 
trario di quello che il Niebuhr sostiene, dappoiché le 
espressioni gentes patriciae ben chiaramente suppongono 
che vi siano o vi possano essere delle gentes plébejae, il 
che certo non sarebbe se Gellio si fosse limitato a par- 
lare delle gentes senza aggiungere l'appellativo di patri- 
ciae (2). 

Il sistema di Niebuhr è quasi universalmente seguito 
nella dotta Alemagna(3) 

Jhering afferma che la gente rappresenta l'identità dello 
Stato e della famiglia, che cioè si può ravvisarla come una 
famiglia avente il carattere di uno Stato, e come uno 
Stato avente il. carattere di una famiglia. La gente, se- 
condo l'illustre autore dello Spirito del Diritto Romano, 
esce dalla famiglia, ed appalesa la intimità di siffatto 



(1) « Semper ista audita sunt eadera , penes vos auspici a esse , 
vos solos gentem habere, vos solos justum imperi um et auspicium 
domi militiaeque. jEque adhuc prosperimi plebejum ac patricium 
fuit , porroque erit. En unquam fando audistis , patricios primo 
esse factos, non de coelo demìssos, sed qui patrem ciere possent : 
id est , nihil ultra quam ingenuos ? Consulem jam patrem ciere 
possum, avumque jam poterit filius meus ! » Tit. Liv., lib. X, e. 8. 

(2) Niebuhr. Hisloire, tome I, p. 299 et sui?. 

(3) V. Giudi. Successione intestata, 1822, § 67. — Maciejowski. 
Principia iuris romaui, 1820 , p. 454. — Schweppe. Storia del 
Diritto , 1822, $ 155. — Chi diede però a questo sistema un più 
completo sviluppo è Giraud. De la gentilità romaine. Revue de 
législation et de jurisprudence, 1846, p. 385. 
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vincolo; ma come essa è altresì un corpo politico, così 
questo suo lato politico influisce sul suo lato famigliare, 
al pari di questo su quello. Ambedue queste relazioni si 
intrecciano e si confondono tra di loro di maniera che 
torna impossibile di separarle distintamente. Teoria che 
certamente meglio secondo noi si avvicina alla vera no- 
zione della gente, ma che negli svolgimenti cui riceve da 
Jhering, si preoccupa troppo dell'aspetto politico della 
gente a scapito del suo carattere famigliare (1). 

Per Mommsen la gente si distingue dalla famiglia pro- 
priamente detta per questo, che la famiglia comprende 
solo quegli individui, i quali risalendo da generazione a 
generazione possono provare il grado della loro discen- 
denza da uno stipite comune ; mentre la gente abbraccia 
anche quelli che sanno soltanto di discendere da uno 
stipite comune, ma non possono più compiutamente in- 
dicare i gradi intermedi, e quindi ignorano il grado re- 
ciproco della loro consanguineità. Questo sistema che 
pur ci sembra conforme al vero nella sostanza, ha una 
menda non lieve, di non precisare cioè a priori la linea 
di confine tra la famiglia e la gente ì subordinandola ad 
un mero elemento di fatto, cioè alla prova che si ab- 
bia o non della comune discendenza (2). 

Il sistema dell'Ortolan è il più nuovo e il più inge» 
gnoso. Nel suo avviso la gente comprende i liberti e i 
discendenti dei liberti e costituisce un rapporto di sog- 



(1) Jhering. Spirito del Diritto Romano, p. 135 e seg. 

(2) Mommsen. Storia Romana > trad. di Sancirmi. Milano, 1863, 
I, p. 60. 
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gezione in riguardo ai patroni e alle loro famiglie. Il 
patrono e i suoi figli, egli dice, succedono per diritto di, 
patronato al liberto — per diritto di gentilità succede- 
ranno ai figli del liberto e a tutti i loro discendenti. 
Ma, così ristretta la idea della gente, si viene a ridurre 
a troppo poca cosa un elemento che la storia ci mostra 
generale nella famiglia romana; d'altronde è ben chiaro 
che questo sistema per sussistere immagina un diritto 
di successibilità ai figli e discendenti del liberto per 
titolo di gentilità che non ha alcun appoggio nella giu- 
risprudenza romana (1). 

Altri distinguono gli agnati dai gentili per questo solo 
che i gentili distano maggiormente dallo stipite comune. 
Così Hotoman che fa incominciare i gentili al decimo 
grado (2). 

Laferrière, posto l'avo qual punto di partenza, chiama 
agnati i collaterali che provengono dall'avo o dal padre 
comune e dalla loro discendenza, gentili invece i col- 
laterali che provengono dai bisavoli, dai trisavoli od al- 
tri ascendenti più lontani (3). Laboulaye segue lo stesso 
sistema (4). 

Questa del Laferrière a noi pare Popinione più essen- 
zialmente fondata; soltanto noi non possiamo accettare 



(1) Ortolan. Explication historique, If, p. 30 et suiv. 

(2) Hotoman. Sul § 5 delle Insti Luzioni, lib. Ili, tit. 4: De suc- 
cessione cognaiorum. 

(3) Laferrière. Suriedroit de gentìlilé. Revue Cretonne de droit 
et de jurisprudence, 1841. Histoire, I, p. 78. 

(4) Laboulaye. Revue de législation. 
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la determinazione in verità arbitraria dell'avo siccome 
ponto di partenza; e la modifichiamo dicendo che da 
quel punto in cui non è più possibile in diritto lo eser- 
cizio della patria potestà, ivi cessano gli agnati ed in- 
comincia la gente. 

L'idea della patria potestà, data la condizione del- 
l'ingenuità perpetua ricordata da Ciceróne (1), è quella 
adunque che sola secondo noi può offrire la spiegazione 
del carattere della gente. 

I clienti (2) completano il quadro di questa potente asso- 
ciazione domestica. Essi sopo di origine diversa. Antichi abi- 
tanti del paese, divenuti per la sconfitta coloni, stranieri 
ricercati per delitti , che hanno dovuto cercare un a- 
silo a Roma sotto la lancia del Quirite, schiavi affran- 
cati, costituiscono tutti insieme la clientela. Se il cliente 
muore senza eredi, il patrono gli sucede; se il patrono 
è obbligato ad incontrare delle spese d'onore e di ne- 
cessità, il cliente deve a quelle concorrere ; né mai il 
patrono ed il cliente potranno chiamarsi in giudizio ; lo 
vieta la legge, che in questo li pareggia al padre ed al 
figlio; la religione poi garentisce la protezione che il 
patrono deve al cliente ; se quegli vi fallisce, è conside- 



(1) e Gentiles sunt qui inter se codoni nomine sunti non est 
satls; qui ab ingenuis oriundi sunt: ne id qaidem satis est; 
quorum majorum nemo servitutem servivit : abest etiam nane, 
qui capite non sunt deminuti. Hoc fonasse satis est. Nihil enim 
video Scaevolam pontificem ad hanc definilionem addi disse. » Ci- 
cero, Topic. 6. 

(2) Clientes da ctuere. 

l 
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rato reo di tradimento, è votato agli dei infernali, e 
quando la legge decemvirale dirà: sacer esto! il patrono 
colpevole non avrà più speranza di scampo, sarà messo 
fuor della legge, e morrà (1). Tanto aveva profonde ra- 
dici nei costumi romani una bella e nobile istituzione 
che il medio evo doveva disonorare con le turpitudini 
del vassallaggio! 



(1) « Patronus si clienti fraudem fece ri t, sacer esto. » Tab. Vili, 
fr. 21. 
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CAPO IV. 



Della Proprietà. 



La proprietà romana, al pari della famiglia, si ispira 
ad un concetto unitario , alla idea predominante della 
città. Non ci è via di mezzo — • o si ha la proprietà per- 
fetta, exjure Quiritium; o non si è affatto proprietari (1). 

I due titoli primitivi della proprietà romana sono la 
conquista e la concessione dello Stato (2). Il Quirite che 
con la lancia predò sui nemici il bottino; il Quirite a 
cui fu distribuita una parte àelYager rornanus, sono i 
soli proprietari ex jure Quiritium. 



(1) « Aut enim ex jure Quiritium unusquisque dominus erat, 
aut non ìntelligebatur dominus. > Gajus. Il, § 40. 

(2J Vager romanus, se crediamo a Cicerone, fa primitivamente 
diviso in tre parti. La prima fa consacrata al culto divino, e formò 
la distinzione delle cose divini juris. La seconda fuj attribuita alla 
città, e formò Vager publicus. La terza fa distribuita ai cittadini... 
dividit viritim civibus, e formò P ager privatus, V. Giraud. Re- 
cherches sur le droit de propriété, \, 162. — Laferrière , his* 
toire I, pag. 109. 
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Il diritto della proprietà romana non può separarsi 
dagli altri diritti della città; di qui la sua immensa im- 
portanza sociale ; di qui ancora le frequenti contese tra 
la plebe e i patrizi dirette ad ottenere la partecipatone 
all'agro pubblico, e quelle celebri leggi a cui la storia 
con men giusto concetto serbò il nome di agrarie (4). 

Nella organizzazione primitiva della proprietà romana, 
le cose sono suscettive di due grandi divisioni : la prima 
divisione in cose di diritto divino (divini juris) , con la 
sua suddivisione in cose sacre, religiose e sante, in cose 
pubbliche (publicae) e in cose private (in nostro patri- 
monio) ; la seconda divisione in cose mancipi e in cose 
nec mancipi. 

Le cose sacre sono quelle che per autorità dei Ponte- 
fici, dietro ordine del Senato e del popolo, venivano so- 



(1) Giova ricordare le diverse leggi agrarie. La prima legge 
agraria per la divisione dell'agro pubblico posseduto dai patrizi fu 
promulgata nel 265, console Spurio Cassio. Nel 358, dopo la con- 
quista del territorio di Veto, una legge accordò ad ogni cittadino 
romano povero una parte del territorio conquistato. Nel 877 il 
tribuno Licinio Stolone fa passare la legge agraria che porta il suo 
nome (legge Licinia), per la quale -niun cittadino romano poteva 
possedere più di 500 jugeri di terreno , e ogni cittadino avrebbe 
avuto 7 jugeri nella divisione delle terre della Repubblica. Nel 521 
il tribuno C. Flaminio distribuisce ai soldati viritim le terre Gallo- 
Romane tra Rimini e il Piceno. Nel VII secolo Tiberio Gracco porta 
la legge Sempronia agraria che ordina la divisione delle terre 
pubbliche possedute dai patrizi e dai plebei in più del quantita- 
tivo fissato dalla legge Licinia. Infine Giulio Cesare, console, fa 
promulgare una legge che divide tra 20|m. plebei le terre della 
Campania. Laferrière, I, p. 124. 
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lennemente consacrate agli Dei (1). Le formalità che 
accompagnano la consecrazione rivelano anch'esse il ca- 
rattere eminentemente simbolico* dol diritto romano. 
Trattandosi di un tempio, gli auguri prendevano solen- 
nemente possesso dell'area destinata alla sua costruzione 
(inauguratici); una torma di soldati e di fanciulli prece- 
duta dalle Vestali veniva spargendovi le acque lustrali 
(areae lustratio); il Pontefice massimo intonava i can- 
tici sacri, e quindi uno dei magistrati, gettata la prima 
pietra, dedicava il tempio all'Iddio al quale era stato 
decretato (dedicatio) (2). Il tempio così consacrato re- 
stava eternamente sottratto al commercio : né anco i suoi 
ruderi potevano formare oggetto della proprietà del- 
l'uomo: essi continuavano ad essere sacri al nume. 

Le cose religiose sono i sepolcri. Sebbene la religione 
dei sepolcri sia uno di quei fatti universali che attestano 
presso tutti i popoli la fede nel sovranaturale e la ca- 
tena misteriosa che nel succedersi degli eventi lega in- 
sieme il passato e l'avvenire, pure non potrebbe contra- 
starsi che la medesima fosse dai Romani tenuta inono- 



(1) a Res sacrae dicebantur, quae publico civitatis instimi© aucto- 
ritate Pontificum erant Diis superis solemniter consecratae. » Fe- 
stus, voc. sacer. 

(2) Heineccius, Ant. Rom. lib. II, tiu 1, $ 2. 
L'eruditissimo autore riporta la fprmola eoa la quale Romolo 

dedicò un tempio a Giove Feretrlo. Eccola: « Jupiter. feretri , haec 
tibi Victor Romulus rex arma fero, templumque ils regionibus, quas 
modo animo metatus sum , decimo sedem opimi» spoliìs , quae, 
regibus ducibusque hostium coesis, me auctorem sequentes posteri 
ferent » • 
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ranza affatto particolare. Di vero , a Roma, tutti i se- 
polcri sono consacrati agli Dei — diis maniòus, — tono 
fuori di commercio, — costituiscono la proprietà più pre- 
ziosa della famiglia , epperciò , in qualunque rovescio di 
fortuna, la tomba degli avi non passerà mai in mani 
straniere — non basta ; se i liberti avranno ripagato di 
ingratitudine il patrono, la pena che verrà ad essi in- 
flitta sarà quella di essere esclusi ìgnominiosamente dal 
sepolcro a cui la bontà del patrono avevali ammessi (1). 
Le mura della città (res sanctae) (2) sono divini 
quodammodo juris. Una sanzione legale le protegge; guai 
a chi osi di attentare alle medesime ! La fine miseranda 
della bella Tarpea che non seppe resistere alla vaghezza 
delle gemme sabine, sarà perenne ricordo ai venturi che 
non impunemente si apriranno ai nemici le porte del 
Campidoglio (3). 



(1) Tanto crediamo di poter ricavare dalla seguente inscrizione 
che venne riconosciuta sopradi un sepolcro romano: > Sibi et suis, 
Hbertis iibertabusque posterisque eorum, excepto Hermete lib. (li- 
berto) quera vero propter delieta sua aditum, ambitum , ullumve 
accessum habere in hoc monumento, vetat. • Gruter, Inscript. 
p. DCCGXLIV 4. 

(2) « Sancta res dicitur, qua res ita munita est, ut violar! im- 
pune haud possit. • Festus, voc. sanctum. 

(3) La tradizione che corre anche in oggi fra i popolani di Roma 
intorno alla bella Tarpea è piena di poesia. Secondo questa tra- 
dizione, la vergine romana, tutta coperte d' oro e di gioielli, a- 
vrebbe la sua dimora in un ' sotterraneo del monte Capitolino , e 
li sarebbe per incanto trattenuta. Chiunque cerca di avvicinarla, 
pfù non ritrova il cammino percorso ; e si smarrisce nei mille la- 
birinti del monte. Niebuhr dice che questa tradizione gli fu rac- 
contata da molte giovinette del popolo, Histoire, I, p. 219. 
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Le cose sacre , religiose e sante cessavano di esser 
tali appena cadute in potere del nemico; riconquistate 
con le armi ripigliavano il loro carattere primitivo (post- 
liminium). 

Nella categoria delle cose pubbliche si comprendono 
le cose comuni a tutti, e le cose pubbliche propriamente 
dette. 

Le cose comuni a tutti (res communes) sono quelle 
delle quali tutti i cittadini possono usare, senza che nes- 
suno possa appropriarsele esclusivamente; tali l'aria, la 
luce, il mare, il lido del mare. 

Le cose pubbliche propriamente dette, sacre ai bisogni 
del popolo, sono sottratte al commercio. Tali i fiumi, i 
porti, e le pubbliche vie. Nella proprietà pubblica sta 
Vager publicus, il territorio conquistato al nemico dalla 
virtù del popolo Romano. V ager publicus , non poteva 
divenire proprietà privata dei cittadini che per virtù di 
una legge. Quelli che ne avevano il godimento pagavano 
un tributo a Roma (Vectigal). Di qui gli agri vectigaks 
e le possessiones tanto celebri per le usurpazioni dei pa- 
trizi e per i richiami incessanti dei tribuni; di qui pa- 
rimenti, secondo una dottrina molto fondata, (1) l'origine 
del precario e dell'interdetto de precario diretto dap- 
prima a far sgombrare il cliente restìo dalle terre del- 
l'aver publicus a lui date in coltivazione. 
. Le cose private sono quelle che sono nel dominio in- 
dividuale dei cittadini. 



(1) Savigny, Traile du droit de possessioni, 1 sect., S 12, 3 
e § 42. Niebuhr, Histoirell, p. 178 et suiv. 
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L'idea della forza e della conquista è quella che informa 
la divisione delle cose in mancipi e nec mancipi. Ascol- 
tiamo il Quirite che parla: « Le cose che noi abbiamo prese 
« sul nemico diventano nostre per ragion naturale (1). 
« Noi consideriamo come nostre specialmente le cose che 
« abbiamo conquistate sul nemico. » (2) La etimologia 
stessa del vocabolo serve di riprova a questo concetto (3). 
Se poi la vittoria è la idea generatrice di questa distin- 
zione delle cose, se è dessa che vi imprime il carattere 
della proprietà quintana, niuna meraviglia che la lancia 
sia a Roma il simbolo della proprietà, e che venga pian- 
tata dinanzi al tribunale dei Centumviri che sono giu- 
dici nelle quistioni di proprietà (4). 

Quali fossero le cose mancipi domandiamolo ad Ul- 
piano (5). In primo luogo egli riferisce i fondi italici tanto 
rustici, come un fondo, che urbani, come una casa (6). 
È l'Italia, questa terra privilegiata della gloria e delle 
grandi sventure che è prima ad avere la prerogativa 
della proprietà quiritaria. Di poi le servitù — ma le 
servitù rustiche solamente, come le servitù di passaggio 



(1) « Ea quae ex 'hostibus capiuntur naturali ratione nostra 
fiunt. » Gajus, li, § 69. 

(2) « Maxime enim sua esse credebant quae ex hostibus coe- 
pissent. » Gajus, IV, § 16. 

(3) « Mancipium quod manu capitur. » Varrò de lingua lat., 
85, § VI. « Mancipia vero dieta quod ab hostibus manu capiun- 
tur. » Florentinus Dig. 

(4) Laferrière. Histoire I, p. 115. 

(5) Ulp. Reg. Ut. XIX, 1. 

(6) « Mancipi res sunt praedia in italico solo , tam rustica , 
qualis est fundus, quam urbana, qualis domus. » Ulp. loc cit 

5 
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e di acquedotto (1). Per un popolo eminentemente agri- 
coltore le servitù urbane non hanno una uguale impor- 
tanza : ecco il perchè le medesime non sono cose man- 
cipi nel vecchio diritto di Roma. 

Dopo i fondi italici e le servitù, gli schiavi e ciò 

che equivale agli schiavi! gli animali da tiro e da 
soma (2). 

Tutte le altre cose, aggiunge Ulpiano, sono cose nec 
mancipi (3). E notisi che tra le cose nec mancipi, il Qui- 
rite rigetterà colla sua fierezza selvaggia tutto ciò che 
di più pregievole le arti e le industrie avranno recato a 
Roma. I bronzi di Corinto, le pitture dell'Attica, la por- 
pora di Tiro, e Toro delle nazioni tributarie dell'Oriente, 
non troveranno che sguardi indifferenti fra gli austeri 
legislatori di Roma repubblicana; la proprietà Quiritaria 
non li coprirà del suo manto ; saranno abbandonati al 
diritto delle genti , insino a che Giustiniano non avrà 
molti secoli dopo cancellata questa differenza nella pro- 
prietà dei Romani (4). 

La divisione delle cose in mancipi e nec mancipi è 
scritta nel Diritto decemvirale, e sono le istituzioni di Gaio 



(1) • Item jura praediorum rusiicorum , velut via, iter, acius, 
aquaeductus. » Uip. loc. cit. 

(2) « Item servi et quadrupedes, quae dorso collove domantur, 
velut boves, muli, equi, asini. > Ulp. loc. cit. 

(3) • Ceterae res nec mancipi sunt; elephauti et cameli, quamvis 
collo dorso ve domentur, nec mancipi sunt , quoniam bestìarum 
numero sunt. » Ulp. loc. cit. 

(4) Cod. de nudo Jure Quirit. tallendo, \. uuic* 
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che gettando una luce improvvisa sulla Roma dei tempi 
primitivi , troncarono ogni discussione a questo ri* 
guardo (1). 

Le disposizioni delle XII Tavole intorno alle servitù 
vogliono essere particolarmente ricordate. Fra due edi- 
fizii vicini si deve lasciare per la circolazione uno spa- 
zio vuoto di due piedi e mezzo (2). È una precauzione 
legale che previene la maggior parte delle servitù ur- 
bane, come la servitù tigni immittendi, la servitù stilr 
licidiiy ed anche sino ad un certo punto la servitù lu- 
rninunt. Nel procedere a piantagioni, a costruzioni, o ad 
escavazioni in vicinanza di un fondo altrui si osservino 
le distanze fissate dalla legge al fine di non recar danno 
al vicino (3). Tra i campi vicini siano lasciati cinque 
piedi di distanza per l'accesso e per la circolazione del- 



(1) « Mulieris quae in agnatorum tutela erat, res mancipi usu- 
capì non poterant, praeterquam si ab ipsa tutore (auctore) tra- 
ditae essent : id ita Lege XII Tabularum cautum. » Gajus. II, § 47. 

(2) « Nani ambitus ci reumi tus : ab coque XII Tabularum ìn- 
terpretes ambitus parietis circumitum est describunt.... Lexeliam 
XII Tabularum argumento est, in qua duo pedes et semis sester- 
tius pes vocatur. » Tab. VII, fr. 1 (Festus). 

(3) « Sciendum est, in actione finium regundorum illud obser- 
▼andum esse, quod ad exemplum quodammódo ejus legis scriptum 

est, quam Alhenis Solonem dicitur tulisse; nam illic ita est 

« Si quis sepem ad alienum praedium flxerit infoderitque , ter- 
mi num ne excedito ; si maceriam, pedem relinquito ; si vero do- 
mum, pedes duos; si sepulchrum aut scrobem foderìt, quantum 
profunditatis habuerint, tantum spatii relinquito ; si puteum, pas- 
sus latitudinem ; at vero oleam aut ficum ab alieno ad novem 
pedes piantato, coeteras arbores ad pedes quinque. » Tao, VII, 
fr. 2 (Gajus). 
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l'aratro (t). Le strade, siano dì otte piedi , e di sedici 
nei risvolti (2). Se essa non è difesa dai proprietari vi- 
cini, il bove si spinga dove meglio piace (3). Se un ru- 
scello, o un acquedotto passando in un luogo pubblico 
nuoce ad un privato, questi abbia un 9 azione per essere 
indennizzato (4). Così le proprietà individuali saranno 
garentite contro i terribili capricci delle piene improv- 
vise. Quando i rami di un albero scendono sovra la pro- 
prietà vicina, epsi debbono venir tagliati a quindici piedi 
di altezza dal suolo (5). Il proprietario può andare a 
raccogliere sul fondo del vicino i frutti dell'albero se colà 
son caduti (6). Se taluno adopera del legno che vi ap- 



(1) « Ex hac autem, non rerum, sed verborum discordia, con- 
troversia nata est de finìbus : in qua quoniàm usucapionem XI I 
Tabulae intra quinque pedes noluerunt, depasci veterein posses- 
sione» Academiae ab hoc acuto homine non sinemus; nec Ma- 
nritta lege singuli, sed ex his (XII Tabulis) tres arbitrii fine» re- 
gemus. • Tab. VII, fr. 4 (Cicero). 

. (2) • Viae latitudo ex lege XII Tabularum in porrectum octo 
pedes habet; in anfractum, id est ubi flexum est, sedecim. » 
Tab. VII, fr. 6 (Gajus). 

(3) « Si via sit immunità, jubet Lex qua velit agere jumen- 
lum. » Tab. VII, fr. 7 (Cicero). 

(4) « Si per publicum locum rivus aquaeductus privato nocebit, 
erit actio privato ex Lege XII Tabularum , ut noxa domino ca- 
veatur. » Tab. VII, fr. 8 (Paulus). 

(5) « Quod ait Praetor , et Lex XII Tabularum efficere voluti, 
ut quindecim 'pedes altius rami arboris circumcidantur ; et hoc 
idcirco effectum est, ne umbra arboris vicino praedio noceret. > 
Tab. VII, fr. 9 (Ulpianus). 

(6) « Gautum est praeterea Lege XI ( Tabularum , ut glandem 
in alienum fùndum procidentem licere t colligere. iTab. VII, fr. 10 
(Plinius). 
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partiene per sostenere una casa od una vigna, non strip- 
patelo a forza, ma fatevi risarcire del prezzo (1). 
. La proprietà romana, è ancora Ulpiano che parla, si 
trasmette a titolo particolare in sei modi : mancipatione^ 
traditione , usucapione , in jure cessione , adjudicatione^ 
lege (2). 

La mancipatio si compie con parole solenni, in pre- 
senza del libripende , e di cinque testimoni , cittadini 
romani e puberi. Colui che riceve in mancipio (il com- 
pratore) mettendo le mani sulla cosa vendutagli, per 
esempio sullo schiavo, pronunzia la formola solenne già 
riferita parlando dell'adozione: quest'uomo è mio per 
diritto dei Quiriti; io l'ko comprato col mio danaro : 
quindi percuote la bilancia col metallo che dà a guisa 
di prezzo al venditore (3). Per ogni contratto partico- 
lare che si stipula con la mancipatio occorrono delle 
parole solenni appropriate alla natura di esso. Se trat- 
tasi di cose' mobili, la loro presenza è necessaria, essendo 
mestieri che si possano afferrare con la mano ; non così 
nella mancipatio degli immobili (4). La mancipatio è un 
modo di trasmissione delle proprietà, particolare alle 
cose mancipi (5), ed ai cittadini romani — jusproprium 
civium romanorum est (6). 



(1) a Tigoum janctum aedibas vineaeque et concapet ne sol- 
vite » Tab. VI, fr. 8. 

(2) Ulp. Reg., Ut. XIX, S 2. 

(3) Gajas. I, $ 119. 

(4) Ulp. Reg., tiU XIX, $ 6. 

(5) Gajas. I, § 120, 

(6) Gajas. I, $ 119. — È vero che Ulpiano (Reg., Ut. XIX,. $4) 



Digitized by VjOOQlC 



70 

La tradizione, dice Ulpiano, è un modo di alienazione 
proprio alle cose nec mancipi (1). Quindi il diritto del 
Quiriti non se ne preoccupa, lo abbandona al diritto na- 
turale, nuli 9 altro richiedendosi per la sua validità fuor- 
ché si tratti di una cosa corporale, tale cioè da poterne 
essere suscettiva (2), e venga fatta dal proprietario e 
per una giusta causa (3). 

È ancora Ulpiano che ci dà la definizione della usu- 
capione : « essa è l'acquisto della proprietà mediante il 
possesso continuo di un anno o due anni » (4). £ la defi- 
nizione di Ulpiano riproduce esattamente il concetto 
delle XII Tavole, nelle quali è stabilito che il lasso di 
due anni si richieda per la usucapione dei fondi, essendo 
per tutte le altre cose sufficiente quello di un anno (5). 
Però il forum del sepolcro, lo spazio cioè che lo circonda 
ad una certa distanza, non sarà mai suscettivo di usu- 
capione (6). Argomento novello che la legge decemvirale 



dice che la mancipaiio può anche aver luogo tra i cittadini Ro- 
mani e i Latini delle colonie , e i Latini Giuniani , ma evidente- 
mente egli accenna qui ad un periodo posteriore del diritto romano. 

(1) « Traditio propria est alienatio rerum nec mancipi. » Ulp. 
Reg., tit. XIX, S 7. 

(2) Gajus. II, S 19- 

(3) Gajus. II, § 20. 

(4) « Usucapio est autem dominii ademptio per continuationem 
possessione anni vel bienni! : rerum mobilium anni , immobilium 
bienni!. » Ulp. Reg., tit. XIX, § 8. 

(5) « Usus auctoritas fundi biennium..,. caetcrarum omnium... . 
(annuus). • Tab. VI, fr. 3. 

(6) « Quod autem forum, id est vestibulum sepulchri, buslumve 
usucapì vetat ( Lex XII Tabilarum ) tuetur jus sepuichrorum. » 
Tab. X, fr. 11 (acero). 
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ci somministra della importanza già avvertita della reli- 
gione dei sepolcri. 

La in jure cessio è un modo civile di alienazione che 
equivale alla mancipatio (I). Ne differisce per altro in 
quanto che essa si applica indistintamente alle cose 
mancipi e nec mancipi-, ed esige il concorso di tre per- 
sone (in jure cedrns, vindicans, addicens). Chi cede è il 
padrone, chi vendica è l'acquirente, chi dichiara la pro- 
prietà {addicit) è il pretore (2). Chi vendicava, afferrata 
la cosa, diceva : han$ ego rem ex jure Quiritium meam 
esse aio. Il pretore interrogava il cedente se egli pure 
intendeva di vendicarla. Se negava o taceva, dichiarava 
la proprietà nel vendicante : quando tu negas hanc ego 
rem praesenti et vindicanti addico (3). 

L'aggiudicazione ha per iscopo di far cessare la in- 
divisione dei patrimoni fra coeredi nel giudizio familiae 
erciscundae, Tindivisione della cosa comune fra i soci o 
i comunisti nel giudizio communi dividundo, e l'incertezza 
e le discussioni intorno ai confini delle proprietà conti- 
gue nel giudizio finium regundorum. A questi tre giudi- 
zi! corrispondono tre azioni con identica denominazione 
Esse derivano direttamente dalle XII Tavole. Così at- 
testa Gaio quanto all'azione familiae erciscundae (4), così 



(1) « Quod aute.ii valet mancipatio, idem valet et in jure ces- 
sio. » Gajus. II, § 22. 

(2) Ulp. Reg., Ut. XIX, SS 9 et 10. 

(3) Heineccius. Ant. Rotti., lib. II, tit. I, S 23. 

(4) « Haec actio proficiscitur e lege XII Tabularum. » Dig. Fa- 
miliae erciscundae, I. I. 
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jd ricava dalla «definizione di Festo , quanto all' aiione 
communi dividendo (1) ; cosi è constatato da un mutilato 
frammento della legge decemvirato quanto all'azione fi- 
nium regundorum (2). E vedasi come il diritto romano 
siasi già a quest'epoca raddolcito: mentre Numa Pom- 
pilio avea messo fuor della legge , e votato ai Numi 
d* Averno l' agricoltore che avesse violato il Dio Ter- 
mine (3), le XII Tavole impongono che siano nominati 
tre arbitri per definire in ogni particolar caso le con- 
troversie relative ai confini delle proprietà (4). 

La legge è l'ultimo modo d'acquisto designato da Ul- 
piano. Essa comprende il legato per vindicationem (5), 
quello cioè concepito in uria formola imperativa e di- 
retta (do, lego), ed allude alle concessioni che di tratto in 
tratto lo Stato faceva dell'agro pubblico. 

Oltre questi sei modi di acquisto della proprietà, ac- 
cennati da Ulpiano, i commentatori (6) ne riferiscono 
due altri : la emptio sub corona, e l' audio. La prima 
era la vendita dei prigionieri di guerra o del bottino fatto 
in nome della Repubblica da un magistrato speciale (7). 



(1) a Erctum, cìtumgue, fit inter consorte*, ut in libris legum 
romanarum legitur ; erctum a coercendo dìctum. » 

(2) o Si jurgant.... » Tab. VIF, fr. 5. 

(3) « Numa Pompilius statuii eum qui terminum exarasset , et 
ipsum et boves sacros esse. » Festu*, voc. Terni. 

(4) Tab. VII, fr. 4 et 5. 

(5) « Legatum ex lege XII Tabula rum. » Ulp. Reg. , tit. XIX , 
S 17. 

(6) Heineccius. Ani. Bom , lib. II, Ut. I, SS 24 et 25. 

(7) « Si e preda sub corona emit. » Varrò. De re rustica, II, 10. 
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La seconda era la vendita che si faceva pubblicamente, 
a squillo di tromba, sub basta, e» alla presenza del ma- 
gistrato che aggiudicava la prpprietà al migliore offe- 
rente.(l). Quando più tardi Roma sarà agitata dal de- 
mone della discordia, e nel sanguinoso periodo delle 
guerre civili, le liste quotidiane di proscrizione faranno 
tremare ne'suoi palazzi la progenie invecchiata di Qui- 
rino, si venderanno in quest'ultima maniera i beni dei 
proscritti; ma un sentimento di pudore tratterrà i cit- 
tadini dall'accorrere a far partito (2), e questa sarà la 
sola protesta che si avrà il coraggio di fare contro la 
scellerata tirannide di Siila. 



(5) « A u elione adq ni re bau tur, quaecumqcte publice, proclamante 
praecone , praesente alque addicente magistrato , sub hasta eme - 
bantur. » Festus, toc. Hastae. 

(1) « liane hastam publicam fugiebant viri honesti, quia et prò - 
scriptorum bona ibi venibant. Sic Atticus ad hastam publicam 
nunquam accessit. » Corn. Nepos. Att. VI. 
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CAPO V. 



Bette Successioni. 



« Il testamento è il trionfo della libertà nel diritto 
Girile. » Così fu detto con profonda sapienza da uno fra 
i più illustri giureconsulti dell'era moderna (1). 

Ma la libertà non è la fata benigna che si asside protet- 
trice alla culla dei popoli. Uno spirito di usurpazione e 
una ingerenza tirannica dello Stato nel santuario della 
famiglia caratterizzano ovunque le istituzioni nascenti. 
Epperciò, a Roma, come altrove, la devoluzione dell'ere- 
dità e la designazione dell'erede, sono atti che nei primi 
tempi appartengono esclusivamente all' ordine politico 
ed all'ordine religioso, ed esigono l'intervento e l'assenso 
della città. È la gerarchia domestica che viene in que- 
stione; è lo scettro della famiglia che si vuol far passare 
in altre mani ; è necessaria una legge. Sia convocato 



(1) Troplong. Traile de la propriélé suivani le Code Napoléon, 
eh. 31. — Des donai ions entre-vifs et de$ testaments . Préface. 
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il popolo negli aristocratici comizii per curie, presieda 
all'adunanza il collegio dei Pontefici, e là nel campo di 
Marte, il popolo nominerà il successore del Quirite. Non 
è dunque se non una larva di libertà questa che Roma 
concede al cittadino; e il testamento, meglio che un atto 
della volontà individuale, è una legge della città. Le 
cose però cambieranno presto d'aspetto. La libertà è una 
forza irresistibile, e niuno può contrastarle il trionfo. È 
vero che si dovrà pria ricorrere alle sottigliezze giuri- 
diche ed alle finzioni. Ma che importa? L'ora della vit- 
toria è suonata. Non è più la volontà collettiva che de- 
ferisce per lpgge pubblica la eredità ; è il Quirite che 
detta egli stesso questa legge, conquistata la libertà del 
focolare : uti legassit ita ju$ esfo ! 

Interroghiamo la storia. 

Gli antichi romani, dice Gaio, conoscevano due specie 
di testamenti: dell'uno si valevano in tempo di pace, in 
pace et in otio\ dell'altro quando era imminente la pugna, 
in praelium exituri (1). 

U primo si faceva in calatis camitiis (2), cioè nei co- 
mizii curiati del popolo, che a tal fine venivano convo- 
cati due volte ciascun anno (3). In questi comizii il po- 



ti) Gajas. II, § 101. — fast., lib. II. tit. X, 8 1. 

(2) « Calata comitia.... quae prò collegio ponti ficum habentar , 
a ut regis aut flaminum ioaugurandorum causa .... lisdem comitiis 
quae calata appellali dixiinus , sacrorum detestatio et testamenta 
fieri solebant. • Aulus Geliius. XV, 27. 

(3) I comizii calati erano di due specie ; per curie , convocali 
dal littore; per centurie, convocati a suon di corno (Heineccius, Ant. 
Rom. lib. II, Ut. X, § 2). Crediamo che nei primi tempi i testamenti 
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polo veniva così interrogato : vélitis , jubeatis, Quirites, 
ufi L. Titius L. Valerio tam jurc legeque heres stiri siet, 
quarti si ejus filius familias proximusve adgnatus esset. 
Haec ita ut dixi, ita vos, Quirites^ rogo (1). » D popolo 
approvava , e il testamento restava compiuto sotto una 
forma legislativa e solenne. 

Quando la guerra chiamava il soldato sotto alle ban- 
diere, egli poteva fare il testamento in procinctu (2). 
Già armato e vestito del cinto Gabino , alla presenza 
di tre o quattro commilitoni (3), con le mani conserte 
sopra gli scudi (4), in quell'ora solenne in cui il suo va- 
lore deve decidere delle sorti della battaglia e la morte 
gli sovrasta minacciosa, il Quirite si nomina un succes- 
sore. In questo istante il soldato è sacro (5), il pontefice, 
gli auguri e gli aruspici eccitano il suo coraggio con le 
preghiere e con i lieti vaticinii (6); precauzioni sover- 
chie in. verità per quei soldati che all'assalto di Contre- 
bia in Ispagna, essendo stati cacciati da una posizione 
difficile, giurarono nelle mani del Console di riguada- 



si facessero nei comizii per curie. V. però Niebuhr (Históire, I,p. 457) 
e Troploog (Oes denations entre-vifs et des testaments. Préface), 
i quali per ragioni rispettivamente diverse sostengono che nei co- 
mizii curiati si facessero soltanto i testamenti dei patrizii, nei cen- 
turiati quelli dei plebei. 

(1) Heineccius. Ant. Rom., lib. II, tit. X, § 2. 

(2) e Procinctus est enim expedi tus et armatus exercitus. » 
Gajus. II, S 101/ 

(3) Plutarco. Vita di Coriolano. 

(4) Id. Ibid. 

(5) Cicero. De natura deomm, II, 3. 

(6) Titus Livius. Vili, 9 et X, 25. 
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gnarla, e fatto ciascuno il suo testamento inprocinctu — 
vélut ad certam rnortem eundum foret — tengono la fede 
giurata e sopra un monte di cadaveri vanno a fare or- 
gogliosamente sventolare i vessilli della Repubblica (1)., 
Però queste due forme di testamento in calatis comi- 
tiiSy e in procinctu, non bastano ; la prima non può ado- 
perarsi che due volte ciascun anno, e più che un vero 
testamento è una legge del popolo ; l'altra non può gio- 
vare a tutti i cittadini e riesce possibile soltanto in al- 
cuni momenti eccezionali della vita. Entrambe d'altronde 
sono d'ostacolo alla libertà dei testamenti. In qual modo 
attuare questa libertà che i plebei hanno finalmente con- 
quistata e che sta scritta nelle leggi dei Decemviri (2) ? 
Il genio inventivo e sottile dei Romani si vale di un ri- 
piego, ed introduce il testamento per aes et libram (3), 
il quale ripesa sopra l'idea di una mancipafcione. Secondo 
la forma primitiva di questo testamento, il testatore fa 
una vendita fittizia della sua eredità ad un amico, che 
vien detto familiae emptor, pregandolo di rimétterla dopo 
la sua morte all' erede da lui designato (4). H familiae 
emptor tien luogo di erede (heredis locum obtinef) e 



(1) Vellejus Paterculus. Il, 5. 

(2) Tab. V, fr. 3. 

(3) Che il testamento per aes et libram sia sorto dalle XII Ta- 
vole lo insegnano Hugo (Storia del Diritto, 10' ediz., p. 506 e 
seg.) , Haimberger (Il Diritto Romano privato e puro, p. 176) e 
Laferrière (Histoire, I, p, 74). Troplong invece lo ritiene come 
anteriore alle XII Tavole (Des donations entrevifs et des testa- 
mente. Préface), Noi seguiamo l'avviso dei primi. V. Tab. Vili, 
fr. 22 et 23. 

(4) Gajus. II, % 102. 
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riceve dal testatore il mandato di adempire alle sue 
ultime volontà. In seguito il testamento per aes et li- 
bram s si semplifica alquanto; la necessità della man- 
cipazione è meno rigorosa; il familiae emptor interviene 
per mera formalità (1); il vero erede è quello che vien 
nominato dal testatore nelle tavole del testamento. Con- 
servata adunque come un ricordo dell'antico diritto la 
mancipazione , ecco come si fa il testamento per aes et 
libram. Il testatore, dopo aver scritto le sue volontà, 
mancipa, in presenza di cinque testimoni cittadini e 
puberi, la sua eredità al familiae emptor che dice: 
« Familiam peeuniamve tuam endo mandata tutela custo- 
delaque mea (recipio eaque) quo tu jure testamentum 
facere possis secundum legem publicam hoc aere aeneaque 
libra esto mihi empta. » Ciò detto , il familiae emptor 
percuote la bilancia con una moneta che dà a guisa di 
prezzo al testatore, il quale pronuncia allora la jiunca- 
pazione (2) solenne: « haec ita, ut in his tàbulis cerisve 
scripta sunt, ita do, ita lego, ita testor, itaque vos, Qui- 
rites , testimonium mihi perhibetote (3). » Così a poco a 
poco , il principio della volontà individuale trionfa nel 
tema delle successioni testamentarie , e la dichiarazione 
dei Decemviri che l'ultima parola dell'. uomo sarebbe 
stata legge, diventa una verità. 
Ma legge del popolo o legge dell'uomo, il testamento 



(1) « Alias» dicis grati a propter veteris juris imitationem, fami- 
liae emptor adhibelur. * Gajus, li, § 103. 

(2) ■ Nuncupare est enim palam Dominare. » Gajus, II, § 104. 

(3) Gajus, If, S 104. 
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e sempre una legge. In conseguenza, il testatore cjeve 
avere la capacità di testare (testamenti factio adiva) al* 
l'atto del testamento e al momento della morte, perchè 
la formazione di una legge supponeva potestà e la vo- 
lontà perseverante del legislatore. Di più, l'erede insti* 
tuito deve esistere ed avere la capacità di ricevere (fe* 
stainenti factio passiva) nelle dette due epoche, perchè 
soltanto i cittadini capaci possono reclamare la esecu- 
zione della legge. E il diritto del cittadino nel far te- 
stamento è assoluto ed onnipotente come quello del le- 
gislatore. — Il testatore può adunque instituire erede chi 
vuole, anche uno schiavo , dichiarandolo libero nel suo 
testamento, può ommettere affatto i suoi figli , ovvero 
instituirne uno o parecchi a sua scelta, senza essere né 
anco tenuto ad espressamente diseredare gli altri, e sarà 
solo quando il cittadino non abbia disposto egli stesso 
della sua eredità che si farà luogo alla successione legit- 
tima, giusta gli ordinamenti del Diritto civile (1). 

Il sistema successorio delle XII tavole è tutto fondato, 
lo abbiam già avvertito, sul vincolo civile della patria 
potestà. La successione è una conseguenza della famiglia 9 
e nella stessa guisa che la famiglia romana non ricono- 
sce la parentela naturale e i diritti del sangue, cosi la 
parentela naturale e i diritti del sangue non costituiscono 
un titolo di ammessibilità alla successione. Il figlio, il 
figlio istesso , qualora più non si trovi sotto la potestà 
del padre, perchè dallo stesso emancipato, non sarà erede 



(1) Inst. Lib. IH, tit. i, § 7. 
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del padre, ma verrà escluso non solo dagli altri membri 
della famiglia civile, ma da persone eziandio che pur 
sono estranee alla medesima. 

La legge decemvirato provvede intorno a due specie 
di successione ab intestato : quella degli ingenui e quella 
dei liberti. 

Nella successione degli ingenui vengono ammessi tre 
ordini di eredi: i suoi, gli agnati e i gentili. 

Primieramente gli eredi suoi. Tali sono i figli e discen- 
denti tanto naturali che adottivi, che dipendono dalla 
potestà del padre nel momento in cui si apre la di lui 
successione (1). Le figlie in spotestate sono chiamate al- 
l'eredità al pari dei figli: le XII Tavole assai più eque 
in questa parte di taluna legislazione moderna, non co- 
noscono primogeniture o prerogative di sesso. La moglie 
che è in manu e fèliae loco est , e le nuore in potestate 
succedono pure tra gli eredi suoi (2). Così ancora i po- 
stumi , se vivo il loro genitore , in potestate ejus futuri 
forent (3), Questi sono gli eredi suoi. La legge li indica 
con siffatta denominazione perchè essi appartengono al 
defunto , e formano quasi una parte della sua persona 
che si continua in essi loro (4). Né essi possono ricusare 
la eredità ; perocché sono eredi necessarii e volonterosi 
o riluttanti devono assumerla (5), insino a che più tardi 



(1) Gajus, ili, § 2. — Inst., Lib. Ili, tit. i, § 2. 

(2) Gajus, III, § 3. 

(3) Gajus, III, § 4. — Inst., Lib. IH, tit. i, $ 2. 

(4) Inst., Lib. II, tit. xix, § 2. — Dig., de liberis et posthumis 
haeredibus instituendis vel exheredandis, 1. 11. 

(5) < Necessarii vero ideo dicuntur quia oraaino , si ve velini, 
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il Pretore non abbia in loro favore introdotto il benefizio 
di astensione (1). Se tutti sono di primo grado, succe- 
dono per capi ; se di secondo od ulterior grado succedono 
per stirpi, tanto se tutti siano tali, quanto se insieme 
concorrano successori di primo e di ulterior grado (2). 

In mancanza di eredi suoi, succedono gli agnati (3). 

« agnati sunt cognati per virilis sexus personas », dice 
Gajo; sono i parenti della linea mascolina, quelli che 
sarebbero tutti soggetti alla potestà dello stesso padre 
di famiglia, se lo stipite comune più remoto vivesse an- 
cora (4). La patria potestà è dunque ancora l'idea che 
predomina in quest'ordine di successori : essa ci darà ra- 
gione della esclusione del figlio emancipato e di tutti i 
parenti della linea femminina. 

Per conoscere le norme che regolano la successione 
degli agnati e la influenza che vi esercita la diversità del 
sesso, rivolgiamoci a Gaio. La sorella è agnata del fra- 
tello, quando essa è nata dallo stesso padre — succederà 
quindi al fratello (5). La madre , in manum convento,, 
succederà al figlio che è in potestà del padre; giacché 



,sive iiolint, lana ab intestato, quam ex testamento (ex lege XII 
Tabularmi)) haeredes fiunt. » Inst. Lib. 11, tìt. xix, § 2. 

(1) « Bis Praetor permittit volentibus abstinere haereditate, ut 
poiias parentis , quam ipsorum bona similiter a creditoribos pos- 
sideantur. » Inst., Lib. II, tit. xix, § 2. 

(2) Gajus, HI, §§ 7 et 8. — Inst. Lib. Ili, tit. i, § &. 

(3) « Si intestato moritur cui suus ha&res nec sit, adgnatus pro- 
xiraus familiam habeto. » Tab. V, fr. 4. 

(4) Dig. de verberum significationìbus, 1. 195, § 2. 

(5) « Soror fratri legitima haeres est. » Gajus, III, § 14. 

6 
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nella famiglia essa ha il grado rispettivamente di figlia 
e di sorella (1). Quanto alle donne, la capacità di sacce- 
dere s'arresta nelle sorelle. La zia non succede al nipote; 
la cugina non succede al cugino (2), Però queste limita- 
zioni non sono un portato delle XII Tavole: Paolo (3) e 
Giustiniano (4) lo attestano; e la storia il conferma ag- 
giungendo che furono rese necessarie dal lusso sfrenato 
di quelle donne romane che hanno , troppo presto, ob- 
bliate le nobili parole della madre dei Gracchi (5). In 
quest'ordine di successori poi il più prossimo esclude il 
più remoto, proximus familiam habeto! e se tutti sono 
dello stesso grado, succedono per capi (6). 



(1) « Jura Gliae consecuta sororis nobis loco est. » Gajus, 

IH, $U. 

(2) « Amila vero et fratris fìlia legitima baerea esse non potest. » 
Gajus, IH, § U. 

(3) « Feminae ad haereditates legìtimas ultra consanguineas suc- 
cessiones non admittuntur. Idque jure civili Voconiana ratione vi- 
detur effcctum. » Paulus. Sent. Lìb. IV, Ut. vili, § 22. 

La legge Voconia, sostenuta ardentemente da Catone, — quominus 
ilìecebris suis mulieres haereditates exlorquerent — non riguardava 
la successione legittima, ma soltanto la capacità delle donne di ri- 
cevere per testamento. Furono ben presto trovati dei mezzi per 
eluderne le disposizioni. V., sulla legge Voconia, Giraud (Mémoires 
de CInstitut. Acad. des sciences morale* et politiques. Savants 
étrangers, tome I, p. 559) — e Troplong {Des donations entre- 
vifs et des testamenti. Préface). 

(4) «Media autem jurisprudentia , quae erat qoidem lege XII 
Tabularum junior » Inst. Lib. HI, Ut. ir, § 3. 

(5) Troplong, De Cinfluence du Christianisme sur le droit civil 
des Romains, eh. xi. 

(6) Gajus, III, 8 16* 
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he iniquità di questo sistema di successione sono notate 
da Gaio stesso (1). I figli che non sono sotto la potestà del 
padre per effetto dell'emancipazione o di un'altra causa 
non succedono, giacché non fanno parte della famiglia, 
e hanno cessato di essere eredi suoi (2). — Gli agnati 
che subirono un cambiamento di stato non succedono 
neppur essi: questo cambiamento li ha privati dell'agna- 
zione (3) — Se il primo agnato non fa adizione della 
eredità, gli agnati degli altri gradi non hanno diritto 
alla successione (4). — Le donne agnate , ad eccezione 
delle sorelle, non vi hanno alcun diritto (5).*— I cognati, 
ossia i parenti della linea femminina, sono colpiti della 
«tessa esclusione: così la madre che non ottenne mediante 
la conventio in manum il grado di figlia e di sorella non 
succede ai suoi figli e questi non succedono a lei (fi). 
Juris iniquitates! Spetterà al diritto pretorio (7), ai due 
senatusconsulti Orfiziano (8) e Tertulliano (9), e alle co- 
stituzioni imperiali (10) la gloria di cancellarle. 



(1) « Quod jus queniadmodum strictum fuerit, palam est Intel- 
ligere. » — « hae juris Iniquitates . » Gajus, HI, SS 18 et 25. 

(2) Gajus, Iir, SS 19 et 20. 

(3) Gajus, III, S 21. 

(4) Gajus, III, S 22. • 

(5) Gajus, IH, S 23. 

(6) Gajus, IH, S 24. 

(7) « Sed hae juris iniquitates edicto Pretori» emendatae sunt. t 
Gajus III, S 25 38. 

(8) Inst.. Lib. Ili, tit. jv. 

(9) Inst., L«b. Ili, tit. ni. 

(10) God. Theod. de legit. hae r ed. passim — God. de succes. 
liber. passim. Novella 118 di Giustiniano. 
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In mancanza dì agnati, la successione spetta ai gen- 
tili (i). 

Accennando, in uno dei capitoli precedenti (2) alla na- 
tura ed alla costituzione delle genti, noi abbiamo dichia- 
rato essere nostra opinione che la idea della patria 
potestà solamente possa offrirne una dimostrazione sod- 
disfacente e completa. Ora qui abbiamo una riprova della 
verità del nostro asserto. Ed invero, quando è che la legge 
decemvirale chiama i gentili alla successione legittima? 
Quando, esauriti i due ordini degli eredi suoi, e degli a- 
gnatì, non vi sono più eredi che siano o possano essere 
in potestate. E perchè vi sono chiamati a preferenza dei 
parenti del sangue o cognati, mentre sì gli uni che gli 
altri non dipendono dalla potestà del defunto? Perchè 
la comunione del nome li fa pur sempre appartenere 
alla famiglia di cui sono una emanazione, mentre in- 
vece i cognati non hanno più nulla che li congiunga alla 
famiglia civile. 

Alcuni scrittori, e fra questi TOrtolan (3), sul fonda- 
mento di un testo di Paolo (4), avvisano che alla suc- 
cessione dei gentili non si facesse luogo. che incerti casi 
e per certe persone soltanto. — Ma la legge delle XII 
Tavole non consente queste limitazioni che l'illustre au- 



(1) « Si adgnatos nec escit, gentilis famlliam nancitor. » Tab. V, 
fr. 5. 

(2) V. Capo 3* Della famiglia. 

(3) Ortolan. Explication historique des Instilutes, t. Il, p. 3. 

(4) « Intestatoruro haereditas, lege duodecim Tabularum primum 
snts haeredibus , deinde adgnatis , et aliquando quoque gentibus 
deferebatur. > Paulus. Sent. Lib. IV, Ut. vnr, $ 3» 
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tore mette innanzi per dar fondamento alla sua in- 
gegnosa teoria delle genti — si adgnatus nec esciti 9*** 
tilis famiUam nancitor; e le Istituzioni di Gajo (1) anche 
esse chiariscono che in mancanza di suoi e di agnati i 
gentili succedevano per diritto comune, e senza distin- 
zioni (2). 

Passiamo alla successione dei liberti. 

Le XII Tavole accordano anche al liberto la più as- 
soluta libertà di testare: egli può dunque escludere dalla 
sua eredità non solo i suoi figli, ma anche il patrono (3). 
— Se il liberto muore ab intestato sono chiamati dalla 
legge decemvirato a succedergli i suoi, cioè i figli e di- 
scendenti, sia naturali che adottivi, in potestate, e la mo- 
glie in manu. — In mancanza di suoi, la legge chiama 
il patrono ed i figli del patrono (4), i quali al pari degli 
agnati succedono per capi e non per stirpi (5). — Più 
tardi, il Pretore troverà iniquo che il patrono possa es- 
sere spogliato di ogni diritto alla eredità del liberto, per 
la sola volontà di costui, e gli assicurerà in ogni oaso la 



(1) e Si nuli us agoatus sit, eadem lex Xll Tabularum gentile» * 
ad hsereditatem' vocat: qui aiot autem gentile», primo commentario 

retulimus * » Ma nel manoscritto scopertosi manca un foglio 

precisamente là dove Gajo deve aver parlato dei gentili — epperciò 
non vi è ancora un testo che risolva la quistionc et adhuc sub 
judice Us est. Gajus, III, § 17. 

(2) Ben inteso quando esiste la gente, 

(3) « Olim itaque licebat liberto patronum suum in testamento 
preterire. » Gajus, HI, § 40. 

(4) Gajus, III, § 40. 

(5) Ulp. Reg., tit. xivti, 4. 
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possessio honorum ab intestato e contro, tabulas di metà 
della successione (1). 

Dopo queste ricerche sulle successioni decemvirati , 
diremo noi con Montesquieu (2) , che scopo delle me- 
desime sia quello di impedire la di vision delle terre? 
Con Merlin (3) , con Eineccio (4) e con Laboulaye (5) 
che esse riposano sulla necessità politica e religiosa 
di conservar le famiglie? No. Questo ordinamento delle 
successioni in cui l'energia del sistema gareggia con 
la intrepidità della logica, in cui tutte le voci della 
natura vengono soffocate senza pietà , non è altri- 
menti che una conseguenza della costituzione della 
famiglia romana. Il sistema delle successioni nel diritto 
decemvirale è un portato logico dell'ordinamento che vi 
ha la famiglia. — Il che serve a riprovare che per niuna 
parte più che per quella delle successioni ha la costitu- 
zione della famiglia attinenze e nesso con gli ordina- 
menti del diritto civile. 



(1) Gajus, III, S *!• 

(?) Montesquieu. Esprit des lois 9 Li?. XXVII, eh uniq. 

(3) Merlin. Répertaire. V. Occupatici. 

(4) Heineccius. Ant. Iìom. t Lib. ili, tit. i, § 1. 

(5) Laboulaye. Droit de propriété, Liv. IV, eh. 8. 
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CAPO VI. 



nelle Obbligazioni. 



Il princìpio delle obbligazioni nel diritto decemvirato 
è la promessa dell'uomo, è la inesorabile autorità delia 
parola. « TJti lingua nuncupassit, ita jus esto! (i) » A- 
dunque non il sentimento del dovere, non la voce della 
coscienza , ma la religione della parola , di una pa- 
rola sacramentale e meschina, che odia e respinge qua- 
lunque interpretazione, è il fondamento sopra del quale 
riposa il vincolo contrattuale. E la lingua dell'uomo non 
si lasci andare ad accenti inconsulti ; un danno irrepa- 
rabile gli incoglierebbe. Qui virgula cadit , causa cadit, 
è la legge di quella Roma cavillosa che avviserà di po- 
ter distruggere Cartagine perchè in un trattato solenne 
ha bensì promesso di rispettar Vurbem, ma si è taciuta 
intorno alla civitatem (2). 



(1) Tab. VI, fr. 1. 

(2) Michelet.. Histoire,. I, p. 104. 
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L'unità del diritto civile si chiarisce anche nel tema 
delle obbligazioni. A Roma, le obbligazioni che non hanno 
norma per la legge non sono efficaci; devono trascor- 
rere ancora molti anni prima che la obbligazione naturale 
ottenga la sanzione del diritto pretorio : non vi è che 
una obbligazione la quale vincoli il cittadino ; è l'ob- 
bligazione civile, sia che nasca da un contratto, sia che 
sorga da un delitto (1). 

, Mediante la obbligazione, il Quirite impegna la sua 
fede, ed impegnando la sua fede la di lui persona sta 
garante che ei la terrà. Di qui il concetto caratteristico 
della obbligazione romana nel periodo decemvirale : la 
persona è mallevadrice della data parola; e chi non ha 
persona di fronte alla legge (2) è incapace di assumere 
direttamente e per se stesso una obbligazione. 

Il nexum è la forma primitiva e generale delle obbli- 
gazioni. « Nexum , dice Vairone , nexum Mucius Scae- 
vola scribit, quae per aes et libram fiant, ut obligentur, 
praeterquam quae mancipio dentur (3). E Festo soggiun- 
ge: Nexum est, ut ait Gattus jElitts, quodcumqtie per 
aes et libram geritur, idque necti dicitur; quo in genere 
sunt haec : testamenti faetio , nexi datio , nexi libe- 



(1) « Omnis obligatio vel ex cóntraclu nascitur, vel ex delieto. • 
Gajus, IH, § 88. 

(2) # In penonani servilem nulla cadit obligatio. » Dig. de reg. 
jur. 1. 22. 

Quello che Ulpiano dice in questo frammento dello schiavo si 
può applicare anche al figlio di famìglia, la personalità del quale 
restava assorbita in quella del padre. 

(3) Varrò. De lingua latina, Uh. IV, § 5. 
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ratio (1). Il nexum è dunque l'obbligazione contratta 
per aes et librarti, mediante quelle solennità che tante 
volte ricorrono nella formazione degli atti civili. 

Il nexum si applicava ad ogni sorta di prestazioni; 
solo mutavasi per ogni singolo contratto la forinola 
della nmcupatio (2). Il nexum produceva gli effetti 
più energici: la obbligazione per tal modo assunta 
aveva forza di legge e di legge inesorabile — tali suo- 
navano le parole della legge decemvirale : quum nexum 
faciet nymcipiumque, uti lingua nuncupassit, ita jus (3). 
£ niuno si attenti di venir meno alla religione della fede 
promessa — quella legge che vorrà adempiuta una ob- 
bligazione che pure è figlia del dolo, della violenza e 
dell'errore, reprimerà sull'istante il disonesto tentativo, 
e chi avrà negato il proprio debito verrà senz'altro con- 
dannato nel doppio (4). — Dal nexum deriva poi il jus 
nexi, le conseguenze del quale accenneremo più sotto. 

Ma forma più efficace e solenne di tutte per vincolare 
di obbligazione era il giuramento. Il ricordò Cicerone: 
« NuUum vinculum ad astringendam fidem jurejurando 
« majores arctius esse voluerunt; id indicant leges in 
« XII Tabulis (5). Ed era ben naturale. Una legge che 



(1) Festus. Voc. nexum. 

(2) « Hunc ego hominem ex jure Quiritium raeum esse ajo, isque 
mihi emptus est hoc aere aeneaque libra. » Gajus, L § 119. 

(3) Tab. VI, fr. 1. 

(4) «Nam cuna ex XII Tabulis satis esset, ea prestare, quae 
essent lingua nuncupata, quae qui inGciatus esset dupli pcenam 
subiret. » Tab. VI, fr. 2 (Cicero). 

(5) Cicero. De off., Ili, e. 22. 
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fa primeggiare ad ogni altra la religione della parola ; 
che per accrescere la santità del giuramento esige che 
lo si presti al cospetto dei pontefici, e commette ai cen- 
sori di scrupolosamente ricercare e notare di infamia gli 
spergiuri (1) ; questa legge, diciamo, doveva rivestire di 
una immensa efficacia giuridica quell'affermazione reli- 
giosa che, secondo Cicerone, (2) appartiene alta giustizia 
ed atta fede, e che violata dal Quirite, ha per pena di- 
vina la morte e per pena umana il disonore (3). 

Più tardi , la forma delle obbligazioni incomincia a 
spiritualizzarsi — la necessità delTaes et libra scompare 
— la formola solenne del giuramento non .viene adope- 
rata che in alcuni casi eccezionali - è la nuda parola 
dell'uomo che sola costituisce la essenza e la forma 
della obbligazione — e sorge così la stipulazione (*) la 



(t) « indicane notiones animadversionesque censorum, qui nulla 
de re diligentius quam de jurej tirando judicabant. » Id. f ibid. 

(2) « Ad justitiam et ad fidem pertinet. » Id. De off.. Ili, e. 29. 

(3) » Perjurii poena divina , exitium, humana, dedecus esto. » 
Gravina. Orig. fur. e tv., Iib. Il, § 46. L'illustre autore cita queste 
paroje come un frammento deile XII Tavole. È così che fa anche 
Hotoman. Però questo preteso frammento non si trova né nella 
edizione di Gotofredo, né in quella di Pointer , né in quella re- 
cente di Dirksen che noi seguitiamo. 

(4) Intorno alla etimologia del vocabolo stipulazione vi é discor- 
danza di opinioni. Paolo (Sem. , lib. V, tit. VII , § 1) e Giusti- 
niano (Inst. f lib. Ili, Ut. XV , princ.) la derivano da stipulum e 
stìps , per indicare che la stipulazione dà forza alle convenzioni. 
« Quod per eas Grmitas obligationum constringitur. Stipulum enim 
veteres firmum appella verunt. » — Festo la trae da stips moneta con 
la quale si pagavano i soldati. « Stipem esse nummum signatura, 
testimonio est et id, quod datur stipendìum militi, et quum spon- 



Digitized by VjOOQlC 



91 

quale si compie nelle forme di un dialogo stringente e 
conciso. «. Rispondi tu? Rispondo. — Prometti tu? Pro- 
« metto. — Prometti tu sulla tua fede? Prometto sulla 
<i mia fede. — Ti rendi tu mallevadore ? Mi rendo mal- 
« levadore. — Darai tu? Darò. — Farai tu? Farò » (1). 
Questa forma di obbligazioni la quale riflette tanto aper- 
tamente il carattere romano, è propria sulle prime uni- 
camente dei cittadini, e le parole sacramentali — dari 
spondes? spondeo — non possono venir pronunciate che 
nella lingua della città (2). In seguito, mercè l'influenza 
dei pretori, gli stranieri riuscirono ad ottenere la facoltà 
di valersi di questo modo di obbligazione; e rimase sol- 
tanto tra le stipulazioni degli stranieri e quelle dei cit- 
tadini la differenza che serbata per questi ultimi la for- 
inola antica — dari spondes ? spondeo — gli stranieri 
adoperavano l'altra — promittis ? promitto , — pronun- 
ciandola nel loro idioma particolare (3). 

Quando poi la scrittura diviene a Roma di uso fre- 
quente nei contratti, quando ogni cittadino incomincia 



detor pecunia, quod stipolari dicitur.» Festus. voc. strps. — Isidoro 
di Siviglia la ricava da stipula , paglia o stoppia che i contraenti 
tenevano tra le mani. « Dieta stipulatio a stipula. Veteres enim , 
quando albi aliquid promittebant , stipulam tenentes frangebant, 
quam iterum jungentes, sponsiones suas agnoscebant. » Isidorus., 
lib. IV, Originum , cap. 24. — L' opinione di Paolo e di Giusti- 
niano ci pare la più verosimile. 

(1) « Spondes ? Spondeo — Promittis ? Promitto — Fidepro- 
mitiis? Fidepromitto — Fidejubes? Fidejubeo — Dabis? Dabo 
— Facies ? Faciam. • Inst., lib. IH, tit. XV, § 1. 

(2) Gajus, IH, $ 93. 

(3) Laferrière. Histoire, I, p. 147. 
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ad avere il suo libro o registro domestico (codex acce- 
pti et depensi) , allora si introduce nelle leggi la obbli- 
gazione per iscrittura (litterarum obligatio) la quale 
viene usata specialmente nel prestito ad interesse 
(foenus) (1). Il cittadino che dava in prestito una somma 
ad un altro la notava nel suo registro alla colonna del 
Dare , e ciò dicevasi expensum ferre , expensi-latio , e 
tornava poi a notarla nella colonna dell'Avere , quando 
essa gli veniva restituita — acceptum referre , accepti- 
latto (2). Quegli che riceveva il danaro in prestito doveva 
fare le stesse annotazioni sul proprio registro; se le 
ommetteva, egli era redarguito come disonesto e sleale (3). 

Ogni quinquennio, i cittadini dovevano giurare nelle 
mani dei censori di tenere i registri con precisione ed 
esattezza; e mediante questo giuramento, i registri 
fanno piena fede in giudizio , qualora siano tra loro 
concordi. Che se vi ha discordanza, si verificherà quale 
sia il registro infedele — si vedrà chi ha tanto ardito 



(1) Nel linguaggio primitivo del Diritto Romano mutuum indica 
il prestito gratuito. Così appare da un frammento di Nonio Mar- 
cello : « Mutuum a foenore hoc distat quod mutuum sine usuris, 
foenus cum usuris sumitur. » (Traci, de proprielate seimonum). 
Così appare inoltre da questo verso di Plauto : « Nam si mutuo 
non poterò certum est sumam foenore. » (Asin. , Act. I , se. 3 , 
v. ult.) 

(2) Cicero, in Verr. , IV, Pro Q. Roseto; Varrò, De lingua la- 
tina V. 183; Dig., Qui potieres in pignore, vel hypotheca habean- 
tur età, 1. 12, § 5. 

(3) t Nam quemadmodum turpe est scribere quod non debea tur, 
sic improbum est non referre quod debeas. » Cicero. Pro <}. Ro- 
seti; 3, § 1. 
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da porre in non cale la santità, la fede e la religione 
dei libri domestici (1) e verrà condannato come fal- 
sario (2). 

Dicemmo che la obbligazione per iscritto veniva spe- 
cialmente adoperata nei prestiti ad interesse: ora è op- 
portuno di vedere qual fosse il tasso -dell'interesse a 
Roma che Tito Livio ci rappresenta come schiacciata e 
sepolta sotto il peso delle usure — mersam et obrutam 
foenore (3). 

Che le XII Tavole regolassero la misura dell'interesse, 
non è possibile di dubitare di fronte alle autorità in- 
contrastabili di Catone e di Tacito (4). Esse disponevano, 
che niuno potesse esigere più del foenus unciarium e 
punivano del quadruplo, cioè il doppio del ladro, l'usu- 
raio che avesse ecceduto la misura legale. 

Ma quali erano i limiti di questo foenus unciarium 
ossia dell'interesse legale ? Qui stanno le difficoltà. Alcuni 
prendendo l'asse per tipo del capitale dato in prestito , 
hanno preteso che il creditore avesse diritto all'interesse 



(1) e Tabulae aeteniae , sanctae , quae perpetuae exlstimationìs 
fidem et religionem amplectuntur. » Cicero. Pro Q. Roseto 3, § 2. 

(2) « JEque enim tabulae condeuinantar : ejus qui veruni non 
retnlit, et ejus qui falsum perscripsit. » Cicero, ibid., $ 1. V. An- 
che tir Verrem. actio 2, lib. I, § 36. 

(3) Tilus Livius, VI, cap. 34. 

(4) « Major es nostri sic habuerunt: itaque in Legibus posue- 
runt, furem dupli damnarì, foeneratorem quadrupli. » Gato De re 
rtat. preem. « Nani primo XII Tabulis sanctum, ne quis unciarìo 
foenore amplias exerceret. » Tacitus. Annali VI, 16 , Tab. Vili, 
fr. 18. — V. però Montesquieu (Esprit des bis, liv. 22, eh. 22) 
il quale sostiene il contrario respingendo la testimonianza di Tacito. 
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di un dodicesimo dell'asse, ossia di un'oncia, per ciascun 
mese, cosicché secondo costoro, il foenus unciarium sa* 
rebbe nientemeno che l'interesse del 100 per C|0 al- 
l'anno (I). Altri, vogliono che Vunciarium foenus fosse 
l'interesse del 12 per 0[0 all'anno (2). Altri lo riducono 
all'i per 0[0 (3). Altri, infine, pensano che fosse dell'8 1^3 
per 0(0 all'armo di 10 mesi , quale era nei primi tempi 
l'anno romanp, ossia del 10 per 0j0 all'anno di 12 mesi (4). 
A questa ultima opinione , messa innanzi dal Niebuhr , 
difesa e chiarita dal Troplong, noi facciamo piena ade- 
sione. 

Qualunque sia per altro la estensione che dar si vo- 
glia all'interesse stabilito dalla legge decemvirato, è 
però certo che le usure , questo morbo , questa causa 
frequentissima di discordie e di sedizioni, come Ta- 
cito le qualifica (5), desolavano la plebe. Indarno le 
XII Tavole avevano dettate delle pene contro gli 
usurai — è palliativo insufficiente a piaga che tutto- 
dì inciprignisce e minaccia di guadagnare le sorgenti 
della vitalità romana ; sono necessarii dei nuovi prowe- 



(1) Niebuhr. Mstoire, t. IH, p. 49. Troplong. Du préU Prefitte. 

(2) Hotoman. De usuris. — Forcellini. V° Uncia> — Michelet. 
Histoire. — Oriolai). Explication historique, t. II, p. 322. — La- 
ferrière. Histoire, t. I, p. 153. 

(3) Gravina. Orig.juHs> lib. II, §47. — Heineccius. Ant.Rom., 
lib. Ili, tit. XV. 

(4) Niebuhr. Histoire, t. Ili, lo stupendo capitolo sur Finterei 
du 12% p. 48 ei suiv, — Troplong Du prét. Préface. 

(5) » Foenebre malum ; seditionum creberrima causa. » Tacilus. 
AnnaleSf VI, 16. 
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dimenti legislativi. Quindi diversi plebisciti intervengono: 
l'uno nel 408 abbassa della metà l'interesse legale (se- 
munciarium foenus) (1); l'altro nel 413 divieta affatto 
il prestito ad interesse (2); altri, infine, mirano a pre- 
venire le mille frodi che, tante volte represse, deludono, 
con sempre nuovi artifizii, le proibizioni sulle usure (3). 
Ma tutto inutilmente: a Roma, come al trave, non è of- 
fendendo la libertà delle contrattazioni che si potrà vin- 
cere un male che ormai ha gettato radici soverchiamente 
.profende ; quando l'abitudine dell'usura si è resa così 
universale, bisogna agire energicamente sui costumi al 
fine che i Quiriti più non siano insensibili all'onta che 
va annessa a quei mercati di sangue ; altrimenti la con- 
dizion delle cose sarà incessantemente peggiore , e il dì 
verrà che Catone, annoverando pei suoi concittadini i 
varii mezzi di arricchirsi , dirà loro : quid foenerari ? 
quid hominem uccidere ? senza che l'ironia del concetto 
costringa l'usuraio ad arrossire dei suoi turpi guadagni (4). 
Venendo a considerare gli effetti delle obbligazioni, 
troviamo che nel periodo del diritto Decemvirato la 
persona del debitore garentisce l'adempimento delle ob- 
bligazioni. Se, venuta la scadenza, egli non è in grado 
di soddisfare al suo debito, la legge gli fa ben miseranda 
condizione. Delle due cosa l'ima : o il debitore abdicherà 



(1) Titus Livius. VII, 27. 

(2) Titus Livius. VII, 42. 

(3) Titus Livius. VII, 21 ; XXXV, 7; Tacitus. Annales, VI, 16; 
Gajus, IV, S 23. 

(4) Calo. De re rustica, proem. 
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alla prerogativa più preziosa del Quirite, e si darà schiavo 
nelle mani del creditore; ovvero tratto a iorza dinnanzi 
al Pretore verrà privato per sentenza della libertà ed 
aggiudicato al creditore. Nel primo caso ci sarà nexus 
— avvinto direm quasi alla persona del suo creditore: 
tutto quello che ei possiede, la sua famiglia, i suoi figli, 
e la moglie sua saranno in potestà del creditore : tutti 
potranno venir impiegati ai lavori più gravi, insino a 
che con il pagamento del debito, quei sventurati avranno 
ricomprata la libertà. Frattanto però Roma non rinuncia 
a prò' del creditore ai diritti che le spettano sulla per- 
sona del nexus ; e questi dovrà ancora portar le armi 
nelle guerre; potrà ancor votare nel foro ; ma reduce dai 
campi, chiusi i comizii, l'autorità del creditore risorgerà 
in tutta la sua durezza. Che se il debitore non si sarà 
volontariamente abbandonato al creditore, ei sarà ad- 
dictus; e perduta la qualità di cittadino, la sua vita 
dipenderà dal creditore che potrà trascorrere contro di 
esso a tali atrocità che anco in oggi fanno raccapricciare 
di orrore. 

Ascoltiamo sulla procedura selvaggia che precede 
Vaddictio e sulle conseguenze di essa quel canto tremendo 
della legge al quale già occorse altrove di dover ac- 
cennare. 

« Chiamate il vostro debitore in giudizio. Se sponta- 
« neo non viene, prendete testimoni ed arrestatelo. (1). 
« Se cerca dei sotterfugi, o tenta fuggire, mettetegli 

(1) « Si in jus vocat , ni it , antestator ; igitur coi capito. » , 
Tab. 1, fr. 1. 
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« addosso le mani. (1) Se l'età o la malattia gli impedi- 
re scono di comparire, dategli un cavallo , ma non una 
« lettiga. » (2) » 

Che monta infatti se ei langue ancora per le ferite 
riportate in gloriose battaglie? Se vegliardo, si regge a 
stento, e sta per venir meno sotto l' angoscia ineffabile 
della sorte che lo attende? Il diritto del creditore è 
inesorabile: la legge non conosce pietà. 

Eccoci in cospetto del magistrato. La crudeltà della 
legge raddoppia. « Per il ricco, risponda il ricco; per il 
« povero chi vorrà. (3) Se transigete, bene sta (4); se 
« no, prima del mezzogiorno , la causa sia discussa nel 
« foro o nel comizio, in presenza di entrambe le parti. (5) 
« Ove una sola delle parti intervenga, scoccato il mez- 
« zodì, il magistrato le dia causa vinta. (6) Al tramonto 
« del sole il tribunale sia chiuso. (7) E se la causa non 
« potè esser decisa, le parti stiansi garanti a vicenda di 
« ricomparire in quel giorno che sarà stato fissato (8). 

« Confessato il debito, definita la controversia, trenta 



(1) « Si calvitur , pedemve struit : manum endo jacito. » 
Tab. I, fr. 2. 

(2) « Si morbus aevitasque vitium escit, qui iu jus vocabit ju- 
mentum dato ; si nolet, arceram ne sternito. » Tab. I, fr. 3. 

(3) « Assiduo vindex assiduus esto; proletario quoi quis votet 
▼index eslo. » Tab. I, fr. 4. 

(4) < Rem ubi pagunt, orato. » Tab. 1, fr. 5. 

(5) « Ni pagunt, in comìtìo aut in foro ante meridiem caasam 
conjicito, quom perorant ambo praesenles. • Tab. 1, fr. 6. 

(6) « Post meridiem, praesenti stlitem addì e ito. » Tab. I, fr. 7. 

(7) « Sol occasus suprema tempestas esto. » Tab. \, fr. 8. 

(8) • Vades.,.. subvades.... • Tab. I, fr. 9. 

7 
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e giorni di termine (1). Poi afferratelo perii collo e tra- 
« Brinatelo dal giudice (2); se non eseguisce la sentenza' 
« se niuno risponde per lui, conducetelo con voi , , lega- 
« telo con delle Correggio , o con delle catene del peso 
« di quindici libbre al più , ed anche di minor peso se 
« cosi vorrete (3). Il debitore rinchiuso nel vostro car- 
« cere si mantenga del suo; se non ne ha i mezzi , da- 
« tegli un* libbra di farina , e più ancora a vostro pia- 
te cere (4). » Il Quirite ha dunque già perduto la libertà: 
vedetelo incatenato — e soggetto all'ignominia delle 
verghe — Roma lo abbandona al suo fato — quanto di 
orribile si compie fra le pareti del carcere in cui giace 
sarà eternamente un mistero : il patrizio inumano lo 
martorierà con ogni sorta di privazioni e con l'insulto 
sanguinoso di infami proposte; ma tutto questo a Roma 
che importa? L'infelice ha impegnato la sua parola ed 
ora non gli è possibile di tenerla; la religione della pro- 
messa fu violata — resti forza alla legge — gran mercè 
se la medesima ancor gli assicura ciò che è strettaùiente 
necessario per non morire anzi tempo! 

Intanto però lo scioglimento di questo terribile dramma 
si avvicina a gran passi! La legge prosegue a parlare: 

(1) « Aeris confessi rebusque jure judicatis triginta dies justi 
sunto. » Tab. Ili, fr. 1. 

(2) < Post deinde mahus injeclio eslo, in jus duetto. » 
Tab. W, fr. 2. 

(3; e Ni judicatum facit, aut quips endo em jure vindicit, secum 
ducito ; vincilo, aut nervo, aut co m pedi bus t quindecim pondo ne 
majore, aut si volet minore vincilo. » Tab. Ili, fr. 3. 

(4) « Si volet suo vivilo; ni suo vivit, qui em victum habebit, 
iibras farris emdo dies dato; si volet, plus dato. » Tab. HI, fr. 4. 
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t Se il debitore non viene ad un accordo con voi, tene- 
« telo sessanta giorni ne' ceppi; in questo frattempo 
« esponetelo nel comizio in tre giorni di mercato sue- 
« cessivi e proclamate l'ammontare del sup debito (1) » 
Chi sa se un amico, se un altro cittadino generoso non 
sarà mosso a pietà di quel doloroso spettacolo ? A Roma 
vi sono ancora dei cuori nei quali la voce dell'umanità 
riesce a farsi strada ; se l'orgoglioso patrizio o il liberto 
arricchito derideranno l'infelice con iniqui motteggi (2) 
Manlio, l'eroe del Campidoglio , accorrerà a riscattarlo , 
giurando che mai non avrebbe tollerato che si menasse 
schiavo un Quirite (3), insino a che gli fosse rimasto un ' 
solo asse del retaggio paterno. Giuramento sublime che 
Manlio terrà e che ci fa stendere un velo sulle ultime 
pagine della sua vita (4). — Ma se anche questa spe- 
ranza va delusa, se niuno in quei giorni si presenta a 



(lj « Erat autem jus in te rea paciscendi ; ac nisi pactl forent, 
habebantur io vinculis dies sexaginta ; Inter eos dies trinis nun- 
dipis conti nuis , ad praelorem in corniti um producebantur , quan- 
taeque prcuniae j adicati essent praedicabatur. » Tab. Ili, fr. 5- 
(Aul. Geli.) 

(2) Nonio allude a questi fatti in alcuni versi di una sua com- 
media riportati da Troplong. Mentre si conduce al mercato un 
addictus , un buffone di cattivo gusto , fingendosi impietosito do- 
manda : Quanti addictus ? Mille nummum, gli vien risposto. Il 
povero addictus già spera nel suo generoso intervento ; ma egli, 
voltando la cosa allo scherzo, ribatte: Nihil addo; ducas ticet. 
(Troplong. De la contrainte par corps. Préface). 

(3) « In scrvilutem ac vincula duci. » Titus Livius, VI, 20. 

(4) Quando Manlio fu accusato di tradimento , egli citò come 
testimoni più di quattrocento cittadini, che aveva liberali dal car- 
cere, in cui giacevano per debiti. È noto che Manlio, accusato di 
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ricomprare la libertà e la vita delTaddictus.... oh! allora 
torciamo lo sguardo da questa scena di sangue. « Al terzo 
« giorno di mercato se vi sono più creditori, facciano 
« pure in pezzi le membra del debitore. Se ne tagliano 
« più o meno di quanto loro spetterebbe, non siano re- 
« darguiti di frode; ove così credano lo traggano di là 
« dal Tevere per venderlo agli stranieri (1). » Così la ca- 
tastrofe è consumata, e il creditore Romano, più av- 
venturato di Shylock (2), non ha né anco a temere che 
trasmodando nel riparto delle carni cruente ei debba 
poscia sottostare agli effetti della sua trista ingordigia. 
Queste disposizioni del diritto decemvirale che pareg- 
giano il debitore insolvibile al malfattore condannato nel 
capo sono improntate di tanta enormità che parecchi fra 
gli scrittori più gravi ed assennati o sostennero che desse 



aspirare alla dignità regia , e dichiarato ribelle, fu precipitato a 
tradimento da uno schiavo giù dalle rupi del Campidoglio. Titus 
Livius, Lib. VI. — Niebuhr. Histoire, II, p. 590 

(1) t Tertiis nundinis partìs secamo ; si plus minusve secuerint, 
se fraude esto. » Tab. VI, fr. 6. V. anche Aulo-Gellio. Noct. Attic, 
XX, 1. 

(2) Shylock , come tutti sanno, è un personaggio di Shakspeare 
nel Mercante di Venezia. Egli ha pattuito con Antonio che se non 
gli restituirà alla scadenza la somma mutuatagli , potrà tagliargli 
una libbra precisa di carne in quella parte del corpo che crederà. 
Non pagato, Shylock domanda l'adempimento del patto. Si va dal 
Doge ; questi , in caso di cotanta gravità , chiede l'avviso di un 
giureconsulto , il quale decide che Shylock potrà bensì prendersi 
la sua libbra di carne , ma perderà vita e sostanze se verserà una 
sola goccia di sangue , o eccederà di un atomo nella misura che 
ha dedotta in contratto. (Shakspeare. Mercante di Venezia. Atto I, 
se. in. Atto IH, se ìv. Atto IV, se. i). 
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non ebbero mai esecuzione, o si ricusarono affatto di 
prestarvi credenza. Invero , Aulo-Gellio (1) dichiara che 
non un debitore fu ucciso e messo in pezzi dai suoi cre- 
ditori. Bynkershoeck (2), Eineccio (3), ed altri (4), ne- 
gano che il creditore ne avesse il diritto, ed insegnano 
che le parole della legge — in partes secante — vo- 
glionsi intendere, non del corpo del debitore, ma del suo 
patrimonio. Montesquieu (5) sembra esitare ad annettere 
a questa disposizione delle XII Tavole il significato che 
risulta dal suo tenore letterale.' Laferrière (6), final- 
mente, per non moltiplicare indarno le citazioni, la 
dice una disposizione meramente comminatoria. 

Ma queste negative e questi dubbii vanno a frangersi 
non solo contro il testo della legge, sulla portata del 
quale non è più possibile in verità una seria discus- 
sione, ma eziandio contro le formali dichiarazioni di 
Quintiliano e di Tertulliano. Ecco le parole del primo: 
« Sunt enim quaedam non laudabilia natura, sed jure 
« concessa: ut in XIITabulis, corpus inter debitores di- 
« vidi licuit (7). » E Tertulliano: « Sed et judicatos in 
« partes secati a creditoribus leges erant Consensu tamen 
« publico, crudelitas postea erasa est. » E poi aggiunge 
ancora: « Suffundere maluit hominis sanguinem, quam 



(1) Aulus-Gellius. rfoct. Alt., XX, 1. 

(2) Bynkershoeck. ObservaU I, 1. 

(3) Heineccius. Ant. rom. Lib. Ili, Ut. xxx, § 4. 

(4) Robert. Rer.jud. H, 6. — Heraldus. Derer.jud. aucU II, 25. 

(5) Montesquieu. Esprit des lois, Li?. XXIX, eh. 2. 

(6) Laferrière, Histoire, I, p. 135. 

(7) Quintilianus. Inst. Orai., Ili, 6. 
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effondere! (1). » D'altra parte poi, gli insegnamenti della 
storia chiariscono che la crudeltà del diritto delle ob- 
bligazioni è un fatto costante presso tutti i popoli che 
ancor non godono dei benefizii della civiltà. Così in 
Egitto si dà per ipoteca il cadavere del padre e resta 
infame chi noi redime (2). A Tebe di Beozia il debitore 
insolvibile viene esposto sulla pubblica piazza con un 
canestro di vimini in capo (3). Gli Ateniesi, prima di 
Solone, ammettono anch'essi che il debito si paghi col 
sangue (4). Le antiche consuetudini della Norvegia con- 
sacrano lo stesso principio (5). Le città italiane nel me- 
dio evo usano verso i debitori insolvibili dei riti bef- 
fardi che la storia ricorda (6). Perchè adunque mera- 
vigliarci di quello che a Roma avveniva? La barbarie, 
vi è chi il disse, ha pur essa i suoi formidabili segreti (7) : 
il genio del male che traccia i primi passi all'umanità 
progrediente, si mostra a traverso la nebbia dei secoli 
con le sue dolorose manifestazioni. 

Frattanto però Roma è travagliata acerbamente da 
questa legislazione inumana. Ormai le cose sono spinte 
a tal punto che alla prima occasione la bilancia traboc- 
cherà. E l'occasione si presenta Publio, tribuno mili- 
tare dell'armata infelice a cui toccò la umiliazione delle 



(1) Tertullianus. A pò log et. e. IV. 

(2) Pastore!. Histoire de la légistation, t. li, p. 240. 

(3) Cantù. Storia Universale. Documenti, voi. I, p. 872. 

(4) Saumaise. De feenore trapezit. Prefat. 

(5) Grimm. Antiquités du Droit germanique, IV, 3. 

(6) V. Cantù. Storia Universale. Documenti, voi. I, loc. cit". 

(7) Troplong. Du prét. Préface. 
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forche Caudine, lascia un figlio per nome Publilio. Questi 
toglie danaro in prestito al fine di rendere gli ultimi 
onori alla salma del padre; e non potendo pagare alla 
scadenza impegna la sua libertà e si fa nexus. Giovane- 
e bello, egli desta infami desiderii in Papirio suo cre- 
ditore — florem aetatis ejus, fructwn adventitium crediti 
ratus — ; Publilio respinge con isdegno le tristi lusinghe, 
e fuggendo nel foro invoca l'autorità tutelare dei tribuni: 
E il popolo condanna Papirio, e vota una legge che di- 
vieta in avvenire il vincolo del nexus (I). È la legge 
Petelia che proscioglie tutti i debitori i quali giurassero 
di posseder beni sufficienti per liberarsi (2). 

Però se il nexus è scomparso, rimane Vaddictio, e ri- 
mane come un 9 arma terribile nelle mani <Ji una superba 
oligarchia. Indarno le sommosse popolari si succedono 
ripetute e violente: Vaddictio perdura, e il Quirite, che 
ormai ha trionfato di tutti i popoli nemici non ha an- 
cora potuto riportare quella vittoria. Spetta ài pretori 
di variare affatto il concetto legale delle obbligazioni, 
introducendo il principia che i beni, non la persona, ne 
costituiscono la garanzia; ma ciò non avverrà che len- 
tamente e senza dichiarazioni legislative, secondo gli 
istituti del diritto pretorio : le feroci parole dei Decem- 
viriincuteranno spavento ai debitori insolvibili per qualche 
secolo ancora. 



(I) Titus Livius, Vili, 28. 

(2) . « Omnes qui bonam copiano jurarent, ne essent nexi, disso- 
luti. » Varrò. — La legge Petelia Papiria sui nessi fu promulgata 
nell'anno 428. V. Haubold. Tabulae chronologicat. 



• 



CAPO VE. 



nétta organizzazione giudiziaria. 



Nei primi tempi di Roma, la cognizione del diritto e 
l'amministrazione della giustizia sono monopolio di una 
classe privilegiata. Il patrizio decide, come magistrato; 
della fortuna e della libertà dei plebei; come pontefice, 
custodisce gelosamente la scienza arcana delle leggi. 

Espulsi i Tarquinii, i consoli sono investiti della* pie- 
nezza della giurisdizione civile, e di parte delia giuri- 
sdizione penale (1). Ben presto* però le leggi Valerie 
proclamano il diritto dei cittadini di appellare dalle 
loro sentenze (2). E l'appello dee portarsi ai comizii per 



(1) t Regio imperio duo sunto : iique praeeundo, judicando, con- 
sulendo, praetores, judices, consules appella ntur. » Cicero. De le- 
gibus, III, 3. 

(2) « Le leggi Valerie sono le prime conquiste riportate dai plebei 
sul patriziato. L'una, promulgata il secondo anno della istituzione 
del Consolato, consacra il diritto di appellare al popolo dalle sen- 
tenze dei magistrati. L'altra , proposta dai consoli L. Valerio e 
M. Orazio, vieta di creare nessun magistrato inappellabile, e pu« 
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centurie, i quali costituiscono il supremo magistrato pe- 
nale della città (1). 

Nell'anno 387 di Roma, nell'anno istesso che i ple- 
bei riescono ad ottenere l'ammessione al consolato, i 
patrizi fanno creare 'la pretura e conservano così ancora 
nelle loro mani il potere giudiziario pria esercitato dai 
consoli (2). Sulle prime non vi ha che un solo pretore, 
e viene eletto dai comizii per centurie. È il secondo 
magistrato della Repubblica ; vien chiamato collega dai 
/consoli ; al pari di essi ha gli onori della porpora, del 
seggio òurule e dei fasci. La sua giurisdizione non si 
estende che sui cittadini ; egli ha quindi l'appellativo di 
urlanus; più tardi soltanto, quando Roma smette al- 
quanto del primitivo rigore verso gli stranieri, vien creato 
un secondo pretore, il praetor peregrinus. Al pretore è 
riserbata la gloria imperitura di temperare l' asprezza 
del diritto civile e di mitigarne gli eccessi con i principii 
di una filosofia umanitaria che troverà poi il suo com- 
plemento nelle dottrine del Nazareno. 

Gli edili curali, oltre alle molte attribuzioni di poli- 
zia che ad essi competono, esercitano una giurisdizione 



nisce di morte chi infrange il divieto. L'ultima riconferma le due 
precedenti, e ordina che non si possa eseguire una condanna ca- 
pitale prima della sentenza del popolo. » V. sulle leggi Valerie : 
Ortolan. Histoire, p. 68, e specialmente Faustin Hélie. Hisioire et 
t kéo rie de la procedure criminelle^ Paris 1845, p. 41. 

(1) Cicero. De republica. II, 35. — De legibm, III, 3. 

(2) Bonjean. Tratte des actions ou explication hislorique de Vor- 
ganisation judiciaire et de la procedure civile chez le$ Romains, 
Paris, 1845, t. I, p 90. 



Digitized by LjOOQIC 



106 

speciale sopra i contratti che si stipulano nei pubblici 
mercati, e specialmente sulle compre e vendite di schiavi 
e di animali (1). 

I consoli, il pretore, gli edili curali, ecco adunque i 
magistrati della città durante il periodo decemvirale. 

Nelle colonie, nei municipii, nelle città italiche, nelle 
Provincie, le magistrature sono foggiate su quelle di 
Roma. Nelle colonie e nei municipii i Duumviri o i 
Quatuorviri, tenendo luogo di consoli, sono investiti della 
giurisdizione. Nelle città italiche lo è uno Prefetto in- 
viato a tal uopo da Roma (Praefedus juri dicundo). 
Nelle Provincie, i pretori provinciali (2). 

Vediamo chi fossero i giudici. 

La prima istituzione giudiziaria che Roma ci presenta 
è quella del giurì. Quando il magistrato ha dichiarato 
il diritto — jìAS t dicere — alle parti che gli stanno din- 
nanzi — in jure — , non risolve egli stesso direttamente 
la questione. Egli assegna un giudice alle parti; questi 
pronuncierà tra di loro. Né il giudice è un funzionario 
al quale sia dalla città conferita una missione perma- 
nente : è semplicemente un cittadino, che viene per ogni 
particolar controversia investito dell'autorità giudiziaria, 
e i poteri del quale cessano di pien diritto non appena 
ha pronunziato la sua decisione. Il giudice è sempre 
unico, unus judex, e deve essere preso nella classe dei 
senatori, or do senatorius, infino a che nel 631, per la 
legge Sempronia portata da Cajo Gracco, non' debba 



(1) Dig. De orig. jur., 1. 2, SS 26 et 3i. 

(2) Ortolan. Explication historique, t. Il, p. 420. 
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invece essere scelto nella classe dei cavalieri (1). Questa 
legge però non sopirà le contese tra le due classi, pe- 
rocché i judicia verranno anche più tardi vivamente 
disputati da entrambe (2). 

I litiganti possono esercitare un diritto amplissimo di 
elezione. È Cicerone che lo attesta : « Neminem vo- 
ti luerunt così egli dice, majores nostri non modo de 
« existimatione cuiusquam, sed ne pecuniaria quidem de 
« re minima esse judicem, nisi qui inter adversarios 
« convenisset. (3) » Non basta; essi possono ricusare, 
senza pure addurne motivo, il giudice che, in difetto 
di elezione, sia stato loro nominato d'ufficio dal ma- 
gistrato — recusare, rejicere, ejerare (4). Se i litiganti 



(1) Ortolan. Explication historique, t. II, p. 422. — Bonjean. 
OEuv. cit., t. I, p.171. 

(2) Come un ricordo delle contese che si agitarono tra i sena- 
lori e i cavalieri intorno ai judicia si possono accennare : la legge 
Servii ia che nel 647 restituì i judicia ai senatori ; un 1 altra legge 
Servilia che nei 649 li rese ai cavalieri ; la legge Livia che nel 
662 li attribuì ai senatori e ai cavalieri aequa parte ; la legge 
Plancia (?) che li accorciò al Senato, ai cavalieri ed a certi plebei ; 
la legge Cornelia, che ristabilì il Senato nell'amico privilegio dei 
judicia , e la legge di transazione proposta nel 684 da Aurelio 
Cotta che stabilì tre decurie di giudici , 1* una di senatori , la se- 
conda di cavalieri, la terza di tribuni dei tesoro. Così quasi d'anno 
in anno i judicia passavano dall'una all'altra classe predominante, 
come una conquista strappata colle armi. I plebei soltanto che 
decidevano della vittoria ne restavano sempre esclusi. Sic vos non 
vobis! Su queste varie leggi vedi Bonjean, OEuv. cit. , t. I , 
p. 171. 

(3j Cicero. Pro Cluentio, 43. 

(4) Cicero. In Verr., II, 12; III, 3, 11, 13, 41, 59, 60; Phitip., 
XII, 7; De Orat, II, 70. 
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non possono accordarsi sulla scelta del giudice, questa 
vien rimessa alla sorte (1). Il giudice deve avere l'età 
di trentanni (2). Prima di entrare in funzioni ei presta 
giuramento, di adempierle in conformità delle leggi (3). 
La sua autorità sebbene si aggiri specialmente sul fatto, 
può cadere talvolta eziandio sul diritto (4). In una pa- 
rola è il giurì in materia civile che Roma, precorrendo 
a molti secoli di civiltà, ha già organizzato nelle sue 
istituzioni giudiziarie. 

Allato del judex sta YarUter\ e vi sono tra di loro 
tanti punti di contatto che anche in oggi, come ai tempi 
di Cicerone, non si saprebbe indicare precisamente i 
varii casi in cui il decidente debba piuttosto venir, detto 
judex che arbiter (5). Invero, le XII Tavole ne parlano 



(1) « Plurimum refert sorlialur aliquis judicem , an eligai. » 
Pilo. Hist. nat. praef. 

(2) Dig. De receptis qui arbitrium receperunt ut sententiam di- 
cant y 1. 43. £ Cicerone loda altamente questa legge, e Ecqnid vi- 
de», ecquid sentis, lege judiciaria lata, quos post hac judices simus 
habituri? Non aeqoe legetur quisquis voluerit; nec quisquis no- 
luerit non lege tur. Nulli conjicentur in illum ordinem , nulli exi- 
mentur; non arabi! io ad grati am, non iniquitas ad simulationem 
conjicetur. Judices judicabunt, ii quos iex iosa , non quos homi- 
num libido delegerit. * Adv. Pisonem, 39. 

(3) ludiees jurati — « Quum vero jurato sententia dicenda sii 
meminerit deum se adhibere testem. » Cicero. De off., Ili, 10. 

(4) f Judicla privata magnarum rerum in qui bus saepe non de 
facto, sed de aequitate ac jure certatur. • Cicero. De Orat., I, 38. 

(5) < Jam illud mihi quidem mirum videri solet , tot homines, 
tam ingeni osos , per tot annos etiam nunc statuere non potuisse, 
utrum.. .. judicem an arbitrum. ... dici oporteret. > Cicero. Pro 
Murena, XII. — Si noti però f aria di scherno con cui Cicerone 
si esprime cosi. 
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promiscuamente (1), e nell'azione della legge per judicis 
postulationem la parte domanda tanto il giudice che l'ar- 
bitro (2). Però sembra che di competenza speciale del 
judex si fossero le obbligazioni aventi per oggetto una 
cosa, certa, condictio certi, e le cause rigorosamente de- 
terminate nelle loro conseguenze dal diritto civile; men- 
tre invece le obbligazioni aventi per oggetto una cosa 
incerta, condictio incerti, e le cause che richiedevano 
delle cognizioni tecniche e particolari, e importavano 
una certa latitudine di apprezzamento erano di compe- 
tenza speciale deWarbiter (3). Oltracciò Yarbiter non è 
sempre unus come il judex\ e le XII Tavole stesse ci 
porgono dei casi in cui occorrevano tre arbitri, — arbitros 
tres dato (4). Del resto il diritto di scelta e la facoltà 
della ricusazione spettavano ai litiganti anche per ri- 
spetto sEUarbiter. 

Posteriormente al judex ed Yarbiter si introducono 
nella organizzazione giudiziaria romana i recuperatores. 
Questa istituzione, la quale, secondo le testimonianze 



(1) « Morbus sonticus.... status dies cum hoste... quid horum 
fuit unum, judici arbitrove reove, dies diffisus esto. » Tab. II, fr. 2. 

(2) « Judicern arbitrumve postulo uti des. * 

(3) « Aliud est judicìum, aliud est arbitrium: j uditi um est pe- 
cuniae certae, arbitrium est incertae. ■ Cicero. Pro Rose. Coro., IV. 

« Arbiter dicitur judex qui totius rei habeat arbitrium et facul- 
tatem. » Festus. Voc. Arbiter. 

V. Laferrière. llistoire, 1. 1, p. 333 e Ortolan. Explicaiion histo- 
rique, t. II, p. 421. 

(4) Tab. VII, fr. 5. — Si vindiciam falsam tulit rei si velit 

is.... tor (sWe Htis Praetor) arbitros tres dato ; eorum arbitrio 

tructus duplione damnum decidito. » Tab. XII, fr. 3. 
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del giureconsulto Gallo Elio, è sorta dal diritto della 
guerra fi), era specialmente destinata a risolvere le con- 
troversie nascenti tra il cittadino e gli stranieri, prima che 
venisse creato il praetor peregrinus (2). In seguito essa 
venne applicata fra cittadini , alle questioni di pos- 
sesso (3), alle questioni per riparazione di danni prove- 
nienti da un delitto, da un'ingiuria, da un fatto, damnum 
factum (4), ed alle azioni in factum (5). Il numero legale 
dei recuperatores è di tre o di cinque (6), per ogni qui- 
stione : non vi sono liste sulle quali essi debbano venir 
scelti ; il magistrato può designare a quell'ufficio quei 
cittadini che egli meglio crede. Così vuol ritenersi di 
fronte a queste parole di Plinio : « Nam ut in recupe- 
ri ratoriis judieiis, sic nos in his comitiis, quasi repente 



(1) e Reciperatio est, ut ait Gallus JElius , cum inter populum 
et reges nationesque et elvitates peregrinas lex convenit quomodo 
per reclperatores reddaatur res reciperenturque , resque prìvatas 
inter se persequenlur. » Festus. Voc. Reciperatio. 

(2) Ortolan. Hisloire, p. 146, — Laferrière. Histoire, t. I, p. 339. 
— Bonjean. GEav. cit., t. I, p. 179. 

(3) « Ad judicem recuperatoresve itur , et tuoi Ibi edictis for- 
muli* quaeritur an aliquid adversus praetoris edictum factum sit, 
vel factum non sit quod is fieri jusserit. » (Jajus, IV, § 141. — 
Come si ricava da quello che segue, Gajo allude qui agli interdetti 
possessori!'. V. inoltre l'arringa Pro Cecina pronunziata da Cice- 
rone dinanzi ai recuperatores. 

(4) • Judicium vestrum est , recuperatores , quanlae pecuniae 
paret.... damnum factum esse Tullio. • Cicero. Pro Tullio, II. 

(5) « Recuperatores sunto. .. et innumerabilesejusmodi (in factum) 
aliae formulae in albo proponuntur. » Gajus, IV, § 46. 

, (6) Titus Livius, XXVI, 48; XUU, 2. — Cicero. In Verr., Ili, 
13 et 60. 
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« àpprehensi, sinceri judices fuimus (1). « La procedura 
dinnanzi ai recuperatores è ben più spedita che davanti 
al judex ed all' arbiter\ la natura delle controver- 
sie nelle quali essi sono chiamati a pronunziare consente 
a Roma, come ammette ancora in oggi in quasi tutti i 
codici, le forme più rapide del procedimento sommario (2): 

ut quam primum res judicaretur (3) — ut protinus 

eondemnetur (4), ecco i termini coi quali Cicerone e Gajo 
rispettivamente accennano a questo carattere del giudi- 
zio per recuperatores. 

Alla istituzione dei recuperatores si riferisce quella 
dei conventus (5) o delle assisie che il pretore od il pro- 
console tenevano nelle provincie. Infatti, tutti gli anni, 
ad epoche designate anticipatamente, questi magistrati 
si recavano nelle provincie per ivi render la giustizia con 
l'aiuto dei recuperatores locali. La qualità di recuperator 
era fra le più ambite nelle provincie ; essa conferiva al- 
cuni privilegi e molte distinzioni onorifiche (6). . 

Più antico del judex, àeìTarbiter e dei recuperatores, 
il tribunale dei centumviri è il primo tribunale perma- 
nente che si riscontra nella organizzazione giudiziaria 
di Roma. 



(1) Plinius. EpisU III, 20. 

(2) V. p. es. Cod. di proc. civ. italiano, art. 472 e seg. e Code 
de procéd. civ. franQais, art. 404 et suiv. 

(3) Cicero. Pro Tullio, 2. 

(4) Gajus, IV, § 185. 

(5) « Conventus in telligilur... quam a magistratibusjudicii causa 
populus congregami-. » Festus. Voc. Conventus. 

(6) La ferrière. Hisloire, t. I, p. 342, 
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Sulla orìgine del tribunale dei centumviri le opinioni 
discordano. Taluni la derivano dal numero delle tribù 
di Roma portato a trentacinque verso Tanno 512, e cal- 
colando tre giudici per tribù, giungono ad ottenere cento 
e cinque giudici, dei quali, secondo Festo, si componeva 
il tribunale dei centumviri (1). Ma questa opinione fa 
del tribunale dei centumviri una istituzione troppo re- 
cente, e ne desume l'origine da un rapporto numerico che 
non esistette mai se non per approssimazione (2). Nie- 
buhr (3) al contrario la trova nei giudici che Dionigi di 
Alicarnasso dice instituiti da Servio per conoscere delle 
quistioni fra privati. E l'illustre autore che attribuisce 
a questo re un sistema completo di provvedimenti diretti 
a correggere la prevalenza del patriziato, ravvisa nella 
creazione dei centumviri uno dei tanti ordinamenti da 
lui introdotti a favore della plebe e della libertà. I riti 
che accompagnano la procedura dinnanzi ai centumviri 
e in particolar modo il simbolo eminentemente quiritario 
della lancia sotto cui è posta l'autorità dei centumviri 
non ci permettono di dubitare dell' antichità di cotesta 
istituzione : il riflesso poi che essa è l'unico tribunale 
in cui siedano i plebei, ci fa applaudire all'avviso di 
Niebuhr che la vuole una conquista ottenuta dalla plebe 
sul patriziato, in occasione del rivolgimento politico ope- 
rato da Servio nella città. 



(1) V. Niebuhr. Histoire, t. I, p. 407. — Bonjean. CEuv. cit., 
t. I, p. 1S9. — Ortolan. Uistoire, p. 152. 

(2) Ai tempi di Plinio questo tribunale si componeva di 180 giu- 
dici; eppure dice vasi tribunale dei centumviri. Plinius, Epist. VI, 33. 

(3) Niebuhr. Histoire, 1. 1, p. 407. 
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Il tribunale dei centumviri si divide in quattro sezioni, 

— Consilia, tribunali^ — le quali giudicano ora separa- 
tamente, ora in numero di due> ora tutte insieme, ossia, 
come direbbesi nella procedura moderna, a sezioni riunite, 

— centumvirale judicium, duplicia judicia, quadruplex 
judicium (1). È incerto però ancora in oggi se ciascuna 
sezione non fosse che una parte dell' intiero collegio e, 
quindi la sentenza si formasse con il voto complessivo 
delle quattro sezioni, o se invece ogni sezione pronun- 
ciasse nelle cause a lei assegnate la propria sentenza. 
È del pari incerto se la causa potesse portarsi da una 
sezione ad un'altra quasi in via d'appello o di ricorso 
per annullamento ; e se da una sezione potesse venire 
deferita al giudizio dell'intiero tribunale (2). 

Il tribunale siedeva nel foro ; in seguito gli fu desti- 
nata la Basilica Giulia (3). Sta agli ex-questori di con- 
vocarlo e di presiederlo — insino a che Augusto non ne x 
avrà trasferito la direzione ai decemviri litibus judican* 
dis (A). Dinnanzi al tribunale sta infissa la lancia, questo 
simbolo della proprietà romana (5). 



(1) Quintilianus. i ns t. Orat. V, 2, 1 ; XI, 1, 78; XII, 5, 6. — 
Pliriius, Epist . I, 18 ; IV, 24. 

(2) Bbnjeau. OEuv. cit., t. I,"p, 192 et suiv. 

(2) Bonjean. OEuv. cit., t. I, p. 196. — Ortolan. Histoire, p. 150. 

(4) Bonjean. OEuv. cit. , t. I , p. 194. — Ortolan. Histoire , 
p. 150. — Laferrière. Histoire, t. I, p. 321. 

(5) e Festuca autem ulebantur quasi hastae loco, sìgno quodam 
justi domimi ; omnium enim maxime sua esse credebant, quae ex 
bostibus coepissent. Unde in centumviralibus judiciis hasta pra$- 
pontiur. » Cajus, IV, § 16. 

8 
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Intorno alla competenza del tribunale dei centumviri, 
gli scrittori non sono d'accordo. Taluni, appoggiandosi 
sopra di un testo di Giustiniano (1) , pretendono che i 
centumviri non conoscessero che delle cause più impor- 
tanti. Altri invocando particolarmente l'autorità di Pli- 
nio (2) sostengono invece che i centumviri non cono- 
• scessero se non che delle cause di minor importanza. 
Entrambe queste opinioni ci sembrano troppo assolute. 
Noi crediamo con Bonjean (3), con Laferrière (4), e con 
Ortolan (5) che la competenza del tribunale dei centum- 
viri versasse sopra tre punti speciali ; cioè sulle quistioni 
di stato, sulle quistioni di proprietà e sulle quistioni di 
successione testamentaria e legittima. Sulle quistioni di 
stato dapprima, cioè Sulle quistioni relative allo stato 
di uomo libero od ingenuo , di straniero e di cittadino , 
e ai diritti della famiglia. Tanto si raccoglie da queste 
parole di Cicerone: « Jactare se in causis centumvi- 
ri ràlibus in quibus tutelarum, gentilitatum, agnatio- 

« num jura versentur quare deniqm civis aut pe- 
li regrinus, servus aut liber quispiam sit (6). » In secondo 
luogo sulle quistioni relative alla proprietà quiritaria 



(1) « Magnitudo et auctoritas centumvirali* judicii , non pa- 
tiebatur per alios trami tes viam haereditatis petitionis infriogi. » 
God. de petit hered., I. ult. 

(2) Plinius. Epist. II, li. Ivi egli chiama le cause centumvirali 
parvae et exiles, destinate agli avvocati esordienti. 

(3) Bonjean. OEuv. cit., t. I, p. 200. 

(4) Laferrière. Histoire, t. I, p. 324. 

(5) Ortolan. Explication historique, t. II, p. 423. 

(6) Cicero, De OraU I, 38. 
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e ai diritti reali che ne derivano, ed è ancora Cicerone 
che il dice continuando l'enumerazione delle cause cen- 
tumvirali « uswapionurn.:.* alluvionum^ circuniluvio- 

« num, nexorum, mancipiorurn, parietum, lummum^ stU- 

« licidiorum quid siium, quid cdienum (4). » Da ultimo 

sulle quistioni di successione testamentaria e legittima 

« testamentorum ruptorum aut ratorum (2). » 

Il tribunale dei centumviri sopravvive alla caduta delle 
azioni della legge, e si mantiene fino a Diocleziano. 

Vediamo ora in qual modo venga promossa e condotta 
l'azione giudiziaria. 

(1) Id. Ibid. 

(2) [d. Ibid. 
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nette Azioni. 



Un complesso di sintboli materiali e di pantomime 
puerili: ecco la procedura grossolana e selvaggia delle 
azioni della legge. 

Queste azioni sono in numero di cinque, cioè : 1° Yactio 
sacramenti; 2° la judicis postulati*) ; 3° la condictio : 4° 
la manus injectio; 5° infine la pignoris capio (i). 

Prima di esaminarle separatamente, consideriamo un 
istante l'andamento generale della procedura romana. 

Chi vuol proporre una domanda in giudizio, deve an- 
zitutto chiamare il proprio avversario al cospetto del 
magistrato (in jus vocatió). Le formole di quest'atto, che 
pure è essenzialmente privato, sono solenni (2); il conve- 



(1) « Legc aulem agebatur modis quinque : sacramento, per ju- 
dicis postula tionem, per condictionem, per roanus injectionem, per 
pignoris càpionem. • Gajus, IV, § 12. 

(2) « In jns ambula ; sequere ; in jus i ; in jus eamus ; in jus 
te voco. » 
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nuto deve ottemperare all'invito dell'attore ; se ei ricusa, 
l'attore potrà trascinarlo di viva forza — obtorto collo (1); 
ovvero prender testimoni di tal rifiuto, pronunciando le 
parole sacramentali decretate dalla legge (2). Però il do- 
micilio del cittadino è un asilo inviolabile; niuno può 
venir strappato dai domestici lari : così questa legge, 
che consacra gli abusi più atroci della forza privata, si 
arresta impaurita dinnanzi alla inviolabilità del foco- 
lare (3). 

Al cospetto del magistrato, le parti, previa una espo- 
sizione della loro vertenza, procedono all'adempimento 
delle formalità che sono particolarmente stabilite per 
ogni azione della legge ; e che riferiremo più tardi. Fi- 
nita la discussione dinnanzi al magistrato , le parti gli 
chiedevano un giudice ; che d'ordinario non veniva loro 
designato che dopo trenta giorni. Se la discussione non 
poteva terminarsi nello stesso giorno della comparizione, 
le parti si promettevano a vicenda di ricomparire nel 
giorno che veniva fissato : questa promessa dicevasi va- 
dimonium\ vades le persone che ne stavano garanti ; 
d'onde i vades.... subvades della legge decemvirale (4). 

Designato il giudice alle parti , queste si obbligavano 
di comparirgli davanti nel terzo giorno della sua desi- 



li) Plautus. Rudens. Act. 3, se. 6, v. 15. 

(2) f Licet an testar i. » Horat. Lib. I, satir. 9, vere. 74 et seq. 

(3) « Plerique puta veruni nullum de domo sua in ju3 vocari li- 
cere, quia domus tutissimum cuique refugium, ac receptaculum 
sit, eumque qui inde in jus vocaret vim inferre videri. » Dig. de 
in jut vocando, I. 18. (Gajus, Lib. I, ad le geni Xll Tabularum), 

(4) Tab. l t fr. 9. 
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gnazione — comperendinum dietn denuntiabant : a questo 
ponto la causa dicevasi comperendinata (1). Se una ma- 
lattia od altro grave impedimento tratteneva le parti 
od il giudice dal comparire nel dies perendinus , per 
disposizione espressa della legge decemvirale, la causa 
doveva esserr rinviata ad altro giorno (2). 

Siccome poi tutte queste formalità si compiono ver- 
balmente e non vengono redatte in iscritto, così le parti 
ricorrono ai testimoni nel fine di constatarne l'adempi- 
mento. Testes estote ! ecco la forinola solenne della litis 
contestatio (3), di quella parte cioè della procedura che 
separa il jus dal judicium, la discussione avanti al magi- 
strato da quella dinnanzi al giudice. 

La discussione dinnanzi al giudice incomincia con la 
causa coUectio o conjectio (4) la quale è la narrazione 
compendiosa del fatto e il riassunto dei vari capi della 
domanda. Poi si procede alle prove, quindi alle arrin- 
ghe. La sententia del giudice chiude il judicium. 

Pronunziata la sentenza , la missione del giudice è fi- 
nita; e se la parte non si cura di spontaneamente ese- 



(1) « Postea tamen quam judex datas esset, comperendinum diem, 
ut ad judicem venirent , denuntiabant. » da jus IV , § 15,- 
V. pure Festus. V° Re* comperendinata. — Macrobius. Saturn., 1, 16. 

(2) Tab. II, fr. 2. 

(3) a Contestar! litem, diami ur duo aut plures quod, ordinato 
judicio, utraque pars dicere solet: Testes estote. » Festus. V° Con- 
t estari. 

(4) e Deinde curo ad judicem venerant , antequam apud eum 
causam perorarent, solebant breviter ei et quasi per indicem rem 
exponere : quae dicebatur causae coUectio , quasi causae suae in 
breve coactio. » Gajus, IV, § 15. 
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guida, convien ritornare dal magistrato che solo ha Vitn- 
perium e dispone dei mezzi esecutivi. ' 

Questo è il quadro generale della procedura romana 
durante il periodo delle azioni della legge. 

Ora esaminiamo queste azioni. 

Un sentimento esagerato della libertà individuale e 
un interesse politico e religioso fanno sorgere sino dai 
primi tempi di Roma Yactio sacramenti. Invero, niuno' 
può istituire un giudizio se prima non ha depositato nelle 
mani dei pontefici una somma determinata, la quale vien 
detta sacramentum perchè, soccombendo nella lite , era 
confiscata e destinata ai bisogni del culto, — ad sacra 
publica (1). È dunque il sacramentum una specie di multa 
che la legge minaccia ai temerari litiganti, e in questo 
senso, per chi non rifugga dal cercare anche nei secoli 
più remoti la genesi delle istituzioni giudiziarie d'oggidì, 
vi si troverà l'origine prima di quelle ammende e di 
quei depositi pecuniari che si mantengono ancora nei 
codici moderni per giudizii di rivocazione e di cassa- 
zione (2). Più tardi, le parti furono dispensate dall' ob- 



(1) « Sacramentum, aes signi fi cat, quod poenac nomine penditur, 

si ve eo quis interroga tur, sive conlendilnr , sacramenti 

autem nomine id «s dici cceptum.est, quod et propter aerarii ino- 
pi a in, et sacrorum publicorum multi ludinem, tionsumebatur id in 
rebus divinis. • Festus. V # sacramentum. V. pure Varrò. De lingua 
latina, IV, 36. 

(2) V. Code de procéd. civ. franchia, art. 471, 494. — Règi e me nt 
de 1738, l™ partie, tit. iv, art. 23 et 35. — Cod. di proc. civ. 
italiano, art. 565, 574 e 599. — Il Codice italiano non prescrive 
rammenda nei giudizii d'appello. 
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bligo di versare la somma ed ammesse a supplirvi me- 
diante fideiussori, i quali dice rsmsipraedes sacramenti (1). 

Le XII Tavole fissarono l'ammontare del sacramentum 
in cinque cento assi , se il valore dell'oggetto in lite era 
di mille assi o al di là; in cinquanta assi soltanto, se il 
detto valore era minore o trattavasi di libertà (2). La 
decisione del giudice chiariva quale fosse il sacramentum 
justum e quale invece essendo injustum restasse aggiu- 
dicato al pubblico tesoro (3). 

Vactio sacramenti era un'azione generale ; essa veniva 
adoperata in tutte le cause per le quali non era dalla 
legge stabilita un'azione particolare (4). 

Nelle cause relative alle obbligazioni , in cospetto del 
magistrato, le parti si interpellavano a vicenda intorno 
alla obbligazione di cui l'attore ed il convenuto rispet- 
tivamente affermavano e negavano la esistenza. Una de- 
plorabile lacuna che si riscontra a questo punto nei Com- 
mentarli di Gaio, lascia dubitare quali fossero precisa- 



li) Gajus, IV, § 13.— Titus Livius, III, 46. — Festus, V° Pra?s. 

(2) Pcena autem sacramenti aut quingenaria erat , aut quinqua- 
genaria, (nam) de rebus mille aeris plurisve quingentis assibus, de 
mìnoris (vero) quinquaginta assibus sacramento contendebatur : 
nam (ita) lege XII Tabutarum cautum erat. (Sed si de libertate) 
bominis controversia erat, etsi pretiosissimus homo esset, tamen 
ut L assibus sacramento contenderetur eadem lege cautum est fa- 
vori» (causa) , ne satisdatione onererentur adsertores. • Tab. II, 
fr. 1 (Gajus). 

(3) Cicero. Pro decina^ 33. 

(4) « Sacramenti aclio generalis erat : de quibus enira rebus ut 
aliter agerelur lege cautum non erat, de bis sacramento agebatur. » 
Gajus IV, §13. 
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mente le parole sacramentali che i litiganti dovevano 
profferire in questa circostanza. Heffter ha però riem- 
piuta cotesta lacuna nel miglior modo possibile. Secondo 
questo illustre scrittore, l'attore diceva al convenuto: 
« Quando injure te conspicio, postulo an fias auctor, qua 
« de re mecum nexumf ecisti ?» Il convenuto rispondeva 
negativamente. E l'attore proseguiva: « Quando negas 
* sacramento quingenario te provoco, si propter te fi- 
fi demve tuam captus fraudatusve siem. » A questa pro- 
vocazione il convenuto rispondeva: « Quando ais neque 
« negas me nexum fecisse tecum, qua de re agitur, simi- 
« liter ego te sacramento quingenario provoco, si propter 
« me fidemve meam captus fraudatusve non sies (1). » 
Seguite queste provocazioni reciproche, le parti chiede- 
vano il giudice al magistrato. 

Nelle cause relative alla proprietà quiritaria, Yactio 
sacramenti ha un carattere particolare : vi si rivela la 
fisionomia giuridica di un popolo cresciuto alle battaglie. 

Distinguiamo le cause in cui viene in quistione la pro- 
prietà di una cosa mobile da quelle nelle, quali si con- 
tende intorno alla proprietà di una cosa immobile. 

Ecco in qual modo si procede nelle prime. La cosa 
litigiosa vien portata- alla presenza del magistrato. L'at- 
tore impugnando con una mano la festuca o vindicta, 
simbolo della lancia primitiva, tocca la cosa con l'altra 



(1) Heffter. Observ. iib. Bonn. 1827, e. 3. Questa ricostruzione 
operata da Heffter del lesto mutilato dì Gajo è lodata da Bonjean 
(OEuv. cit. t. I, p. 381) e criticata da Ortolan (Explication his- 
torique, t. II, p. 431, in nota). 
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mano e dice: * hunc ego hominem (v. g. uno schiaro) 
« ex jure Quiritium meum esse ajo, secundum suam cau- 
« sam: sicut dixi, ecce Ubi vindictam imposui » e così 
dicendo percuoteva la cosa con la vindicta. Il convenuto 
faceva altrettanto. Poi, seguiva tra le parti un combatti- 
mento simulato (manuum consertió). Il pretore ordinava 
allora ad entrambe di rilasciare la cosa: « mittite 
ambo hominem: » e le parti obbedivano. Quegli che 
aveva per il primo rivendicata la cosa, interrogava l'al- 
tro sul motivo per cui egli pure l'avesse rivendicata: 
« postulo anne dicas qua ex causa vindicaveris ? » e 
questi rispondeva , affermando il proprio diritto : « jus 
peregi sicut vindictam imposui. » Dopo di ciò si passava 
alla costituzione del sacramentum. Colui che primo a- 
veva rivendicato diceva: « quando tu injuria vindicavi- 
sti (D. L.) aeris sacramento te provoco. » L'altro accet- 
tava la sfida, replicando : « Similiter ego te. » Per ul- 
timo il pretore accordava all'una delle parti il possesso 
provvisorio della cosa in disputa — vindicias secundum 
alterum dicebat — mediante cauzione che essa forniva 
di rappresentarla dopo il judicium (praedes litis et vin- 
diciarum) (1). 

Nelle cause relative alla proprietà di una cosa immo- 
bile la procedura è la stessa; vi ha di più la deductio. 
Questa formalità si compieva in diverse maniere. Da 
principio, le parti si recavano con il magistrato sul ter» 



(1) Gajus, IV, § 16. — Heioeccius. Ant. rom., Lib. IV, tit. 6. 
— Boojean. OEuv. cit., t. I, p. 383. — Orlolan. ExpUcation his- 
toriquc, t. II, p. 430. 
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reno litigioso — là, armate della vindicta, ne rivendicavano 
entrambe solennemente la proprietà (vindicatio) simulando 
un combattimento (manuum consertici); quindi seguiva 
la provocazione reciproca del sacramentum. La deductio 
consisteva nella comparizione del magistrato e delle parti 
sul luogo. Tale è almeno l'opinione che noi seguitiamo 
di Zimmern (1) e di Bonjean (2). — In seguito il magi- 
strato più non accompagnava le parti sul terreno liti- 
gioso, sibbene vi si trasferivano esse con i rispettivi te- 
stimonii (utriusque superstitibus praesentibus) : aveva 
luogo il combattimento simulato; di poi si portava alla 
presenza del magistrato una parte della cosa immobile 
in contesa, per esempio una zolla od un mattone, e sopra 
di questa parte dinnanzi al magistrato si procedeva alla 
rivendicazione (deductio quae moribus fit). — Più tardi, 
anche le parti cesseranno dal recarsi sul luogo della 
quistione e il genio simbolico della procedura romana 
consentirà che sia simulata la deductio nella guisa istessa 
che già simulavasi l'esperimento della forza individuale 
nella manuum consertio (3). 

Cicerone, nella sua celebre orazione prò Murena , ha 
fatto risaltare con molto brio là ridicola puerilità di 
questi riti processuali. Egli non risparmia i suoi motteggi 



(1) Zimmern. Histoire du droit romain prive jusgu'à Justinien. 
Heidelberg, 1829, t. IH, § 45, 

(2) Bonjean. CEuv. cit., t. 1, p. 384. 

(3) Gajus, IV, § 17. — Festus. V° Super&tites. — Aulus-Gellius. 
Noct. Alt XX, 10. — Heineccius. Ant. rom., Lib. IV, tit 6.— 
Bonjean. OEur, cit., t. I, p. 385 — Ortolan. Explicalion histo- 
rique, t. II, p. 429. 
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né alle parti, nò al giureconsulto che , al pari del flau- 
tista nelle commedie , va dall'uno all'altro dei litiganti 
per suggerir loro le forinole sacramentali che debbono 
rispettivamente pronunziare, né in fine al pretore che fa 
presso a poco la figura di un fantoccio ornato della por- 
pora (1). Si direbbe che Cicerone è preso a questo punto 
della sua arringa da un accesso di buon umore : ei si 
ride di tutto e di tutti. Ma proseguiamo. 

Compiuta la deductio, la vindicatio e la costituzione 
del sacramentum, il magistrato poteva accordare a quella 
delle parti che credesse meglio conveniente il possesso 
provvisorio della cosa immobile cadente in lite, con che 
questa desse cauzione valevole di rappresentare dopo la 
sententia la cosa e i frutti (praedes litis et vindiciarum). 
E la legge vincolava in un caso solo l'arbitrio del ma- 
gistrato, ed era quando venisse in quistione la libertà. 
Allora egli doveva pronunziare senz'altro in favore della 
libertà (vindicias dicere secundum libertatem). Così è che 
noi già troviamo nelle XII Tavole (2) il principio della 
libertà provvisoria pendente giudizio — principio tal- 
• mente scolpito nel sentimento nazionale che il popolo 
insorgerà a rivolta quando Appio Claudio, il lussurioso 



(1) Cicero. Pro Murena, 12. 

(2) « Initiura ferisse secessionis dicitur Virginius quidam, qui 
quura animadvertisset Appium Glaudium con tra jus, quod ipse ex 
vetere jure in XII Tabuìas transtulerat , vindicias filiae suae a 
se abdixisse, et secundum eum, qui in servitulem ab eo suppo- 
situs petierat, dixisse, captumqae amore virginia omne fas ac nefas 
miscui9se etc. » Tab. VI, fr. 7 (Pompon! us). 
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decemviro, oserà di violarlo nella persona dell'infelice 
Virginia (t). 

La mancanza di quella parte del commentario , nella 
quale Gaio trattava dell'azione della legge per judicis 
posttdationem, fa stare incerti gli eruditi intorno alla vera 
natura dell'azione medesima (2). A noi pare che la judi- 
cis postulatiti si applicasse specialmente alle obbligazioni 
personali. E in ciò starebbe una prima differenza tra 
questa azione e Yactio sacramenti, la quale risguardava 
le maggiori questioni di stato, di proprietà quiritaria e 
di eredità. Di più, nella judicis postulatio non occorreva 
il deposito che nell'acro sacramenti doveva precedere la 
domanda del giudice : e questa sarebbe una seconda dif- 
ferenza egualmente importante. Quello che è certo si è 
che le XII Tavole stesse prescrivevano che si propones- 
sero per judicis, postulationem , le azioni familiae erci* 
scundae e communi dividundo, aquae pluviae arcendae, 



(1) Titus Livius, IH, 44. 

(2) Tigerstroem pensa che la judicis postulatio non fosse che 
quella parte deWactio sacramenti nella quale si faceva la domanda 
del giudice. — Heffter (Observ. Lib.) sostiene che prima della legge 
Pina ria neWactio sacramenti non si faceva mai domanda di un 
giudice e che perciò onde ottenerlo bisognava ricorrere alla/u- 
dicis postulatio. — Bonjean (GEuv. cit., t. I, p. 391) dice che 
tanto nell'art io sacramenti quanto nella judicis postulatio si chie- 
deva un giudice al magistrato, ma nella prima vi era il pericolo 
di perdere il sacramentum soccombendo nella lite , nella seconda 
no. — Ortolan (Explication historique 9 t. Il, p. 433) ravvisa nella 
judicis postulatio una prima immutazione alla forma generale di 
procedura stabilita con Yactio sacramenti, e un progresso nei riti 
giudiziari!. 
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vindiciae falsate e ad exhibendum (i). La forinola della 
judicis postulatio ci fu conservata da Valerio Probo : 
J r A. V. P. U. D. — judicem arbitrumve postulo ufi 
des (2). 

L'azione della legge per condictionem non proviene 
dalle XII Tavole , sibbene da due leggi posteriori , cioè 
dalla legge Silia che la instituì per ogni domanda di 
somme determinate (certa pecunia) e dalla legge Cal- 
piirnia che la estese più tardi a tutte le domande aventi 
per oggetto una cosa certa qualunque (de omni certa 
re) (3). Noi ci crediamo pur nondimeno obbligati di 
farne parola onde non lasciare incompleta questa breve 
esposizione della teoria delle azioni. 

La condictio, come appare dalla stessa etimologia del 
vocabolo (4), è l'intimazione che l' attore faceva al con- 
venuto di comparire nel termine di trenta giorni da- 
vanti al magistrato, per ricevere dal medesimo iljudex 
(5). Sino dai tempi di Gaio la condictio sembrava una 
azione superflua a molti giureconsulti , già essendovi la 
forma generale di agire AeWactio sacramenti e la pro- 



ti) Tab. VII, fr. 5. — V, fr. 10. — VII, fr. 8. —XII, fr. 3. — 
VI, fr. 8. 

(2) Bonjean. CEuv. cit. t. I, p. 393. — Ortolan. Explication 
hisiorique, t. II, p. 43*. 

(3) Gajus, IV, § 19. — Haubold e.Blondeau attribuiscono alla 
legge Calpurnia la data de iranno 520 ; sa questo fondamento si 
crede che la legge Silia fosse una legge del 510. — Ortolan. Expli- 
cation historique, t. II, p. 435. 

(4) « Condicere est dicendo denuntiare. Condictio in diem ( certam 
ejus rei quae agitur denuntiatio. » Festus. V ó Condicere. 

(5) Gajus, IV, S 18. 
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cedura speciale della judieis postulatio (1). Di qui le 
varie spiegazioni che vollero darne i moderni scrittori. 
Così Heffter (2) pensa che la eondictio fosse una proce- 
dura più sommaria delle altre due preaccennate. Orto- 
lan (3) vi scorge la continuazione di un fenomeno storico 
sopra del quale egli insisto particolarmente,, cioè la lenta 
demolizione dell'antica azione della legge per saeramen- 
tum. Laferrière (4) crede che essa differisse dalle altre 
due azioni per questo che non fosse preceduta dalle varie 
formalità della in jus vocatio. Noi ci terrem paghi di 
constatare che neanco in oggi quel problema che trava- 
gliava i grandi giureconsulti del secondo secolo ha tro- 
vato una soluzione concorde nella scienza. 

La eondictio , con alcune modificazioni di forme e di 
termini, sopravvive alla soppressione generale ordinata 
dalla legge JEbutia e si mantiene sino a Giustiniano (5). 

Passiamo ora alle due azioni della legge che rappre- 
sentano i procedimenti esecutivi. 

Pronunciata la sentenza, è necessario che venga e- 
seguita. Se trattasi di un diritto reale riconosciuto con 
la sentenza, il magistrato soccorre al litigante che ha ri- 
portato vittoria con la manus militaris. Ma se trattasi 
soltanto di un diritto personale, di un diritto cioè che 



(1) « Quare aulem haen actio desiderata sit, cum de eo quod 
nobis dare oportet, potuerimus sacramento, aut per judieis postu- 
la tionem agere, valde quaeritur. • Gajus, IV, § 20. 

(2) Heffer. Observ. Ub. cap. 5. 

(3) Ortolan. Explication historique % t. II, p. 436. 

(4) Laferrière. Hisloire, i. I, p. 362. 

(5) God. Theod., Lib. IL Ut. ìv, de denunc. vel edict. rescript. 
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secondo la legge dei Quiriti non vincola ancora i beni, 
ma soltanto la persona, il creditore ha la manus injedio, 
la facoltà cioè di impossessarsi della persona del debi- 
tore. Intervento della autorità pubblica da un lato; pre- 
dominio assoluto della forza individuale dall'altro: civiltà 
e barbarie fuse insieme nello stesso monumento legisla- 
tivo. 

La manus injedio è consentita anche fuori della pre- 
senza del magistrato e senza autorità di sentenza al pa- 
dre sul figlio, al padrone sullo schiavo, e al cittadino sul- 
l'altro cittadino, che, chiamato a comparire dinnanzi al 
pretore, si ricusa. Di regola però le XII Tavole non l'au- 
torizzano che contro il debitore che ha confessato il suo 
debito o fu condannato dal giudice (aeris confessi , re- 
busque jure judicatis). Il debitore ha trenta giorni di 
tempo per pagare; è, dice Aulo Gellio, una specie di 
tregua o di armistizio legale (iuris quaedam interstitio)\ 
se entro questo termine non soddisfa il suo debito, al- 
lora si compie l'azione della legge. Il creditore, in co- 
spetto del magistrato, gli dice: a quod tu mihi judicatus 
« sive damnatus es sestertium X. millia, quae dolo malo 
« non solvisti , oh eam rem ego Ubi sistertium X mil- 
« lium judicati manus injicio. » Pronunziata questa for- 
inola, il creditore afferrava il debitore, né questi poteva 
far resistenza o richiamarsene, sibbene doveva offrire un 
mallevadore ( vindex ) che rispondesse per lui. Il de- 
bitore che non poteva offrirlo, veniva tratto via e messo 
in catene dal creditore (1). Noi non ritorneremo sull'an- 

(1) Gajus, IV, § 21. 
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damento ulteriore di questa procedura di esecuzione che 
già abbiamo dovuto descrivere nel capo delle obbliga- 
zioni. 

Alcune leggi posteriori, dice Gajo, estesero ad altri 
casi la manus injectio; tali la legge Publia, la legge 
Furia de sponsu , la legge Furia testamentaria , e , fra 
tutte memorabile, la legge Marcia contro £li usurai (1). 

Mentre la manus injectio è un modo legale di esecu- 
zione sulla persona, la pignoris copio è invece un modo 
di esecuzione sui beni. Si avverta però cbe essa non è 
che una eccezione nel sistema delle azioni della legge- 
In vero, essa può aver luogo fuori della presenza del m a 
gistrato [extra jus\ in assenza del debitore e perfino ne ] 
giorni nefasti. Oltracciò essa non si applica ai crediti de* 
privati. I casi nei quali può aver luogo la pignoris ca- 
pto sono determinati dai costumi o dalla legge {de qui- 
busdam moribus; de quibusdam lege). Dai costumi: in 
favore del soldato contro di colui che doveva pagargli 
lo stipendio (aes militare , pecunia stipendii nomine), il 
prezzo del cavallo da guerra e delle bardature (aes e- 
qnestrè), e il prezzo dei foraggi (aes hordiarum) (2). Dalla 
legge: in favore del creditore» del prezzo di una vittima 
e del prezzo di locazione di un animale da soma, quando 
la locazione veniva fatta onde convertirne il prezzo nei 
sacrifizii (3). In seguito una legge ricordata da Gajo e 

(1) Gajus, IV, §§ 22, 23, 24. 

(2) Gajus, IV, § 27. 

(3) « Lege autem introducta est pignoris espio, velut lege Xll 
Tabularum adversus eum, qui hostiam emisset, nec pretium reci- 
derei; item adversus eum, qui mercedem non redderet prò eo 

9 
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che sembra essere la legge Censoria accordò l&pignoris 
eapio ai pubblicani per la riscossione delle imposte (1). 

Le azioni della legge erano accompagnate da certe for- 
malità così minate e così rigorose che il menomo errore 
bastava a far soccombere il litigante negligente od im- 
perito — qui vel minimum errasstt litèm perderet — (2). 
Non è tutto. U segreto di queste formalità, e la cogni- 
zione dei giorni Fasti, cioè dei giorni nei quali soltanto 
potevasi agire iu giudizio, era posseduto dal Collegio dei 
Pontefici e dai giureconsulti patrizii, ed era da essi a- 
doperato come uno strumento, efficacissimo di domina- 
zione sopra i plebei. 

Ognuno vede pertanto come questo sistema di proce- 
dura, nello svolgimento rivoluzionario degli ordinamenti 
di Roma, fosse destinato a cadere. È vero che Gneo Fla- 
vio nel 448 e Sesto Elio nel 552 (3) hanno divulgato il 
segreto ; resta però sempre quel formalismo ridicolo e 
molesto che fa restar soccombente nel giudizio il citta- 
dino che intentando un azione per taglio di viti usa la 
forinola de vitibus succisis in vece di queir altra sacra- 
mentale de arboribus succisis (&). L' ira popolare pro- 
rompe : la legge JEbutia e le due leggi Giulie rovesciano 
questo sistema introducendo la nuova procedura per 
formole (5). 

jumento, quod quis ideo locasse!, ut inde pccuniara acceptam in 
dapem, id est in sacrifici um impcnrieret. » Tab. XII, fi\ 1 (Gajus). 

(1) Gajus, IV, § 28. 

(2) Gajus, IV, § 30. 

(3) Dig. De orig. jur. 1. 2, % 7. 

(4) Gajus, IV, § 11. 

(5) Gajus, IV, § 30. 
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CAPO IX. 



Diritto Sacro. 



Legge ineluttabile del progresso si è certamente che 
il diritto si sciolga affatto dalla religione per svilupparsi 
ed agire nella sfera a lui propria. Ma legge è pure che 
la vita della umanità non si apra che con la barbarie e 
con l'ignoranza. Quindi, ecco il diritto e la religione con- 
fondersi insieme in tutte le istituzioni primitive. La re- 
ligione consacra il diritto mercè l'intervento della divi- 
nità; il diritto protegge la religione con i privilegi e con 
la forza sociale. Così avviene a Roma durante il periodo 
decemvirale. Questo ci dà ragione della grande impor- 
tanza del Diritto Sacro che imprendiamo a rapidamente 
esaminare. 

La costituzione religiosa di Roma si compone del Col- 
legio dei Pontefici, dei Flamini o Sacerdoti, del Col- 
legio degli Auguri, e del Collegio dei Feciali (1). 

(1) Gdttling. Geschichte des tióminischen Staatsverfassung. Il, 
% 77-84. — Walter. Storia del Diritto di Roma fino ai tempi di 
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Il Collegio dei Pontefici la istituzione più elevata 
della gerarchia sacerdotale, consta di quattro membri, 
ed ha per capo il Pontefice Massimo. Esercita una 
giurisdizione religiosa su tutti gli altri Sacerdozi. In- 
terviene nei matrimonii e nelle adozioni. Conserva le 
scritture primitive, prescrive i sacrifizi, i riti funebri, 
e dirige il culto che ogni famiglia rende agli Dei ed ai 
penati domestici. Veglia alla esatta osservanza delle ce- 
rimonie religiose, decide le controversie che insorgono a 
tal riguardo, interpreta ufficialmente i prodigi, e reprime 
le offese fatte ai Numi decretando perfino la flagellazione 
e la morte (1). 

I Flamini, o Sacerdoti erano i ministri addetti alle 
singole divinità, erano in numero di quindici: tire mag- 
giori e dodici minori. Tutti avevano un nome speciale. 
Così i tre flamini maggiori dicevansi: Dialis, Marticdis, 
Quirinalis. I dodici minori : Volcanalis, Vóltumàlis, Pala- 



Giustiniano, Lib. I, cap. xvni. — Ortolan. Histoire, p. 55. — 
Mommsen. Storia romana, t. J, p. 149. — Liddell. Storia di 
Roma dai tempi più antichi sino alla costituzione dell'Impero. 
Firenze, 1$64, p. 29, 35, 38. 

(1) Mommsen (Storia romana, t. 1, p. 156) deriva il nome dei 
ponti fices dall'uffizio loro non meno santo che politicamente im- 
portante di dirigere la costruzione e la rottura del ponte sul Te- 
vere. Quindi , secondo Mommsen , i pontefici erano gli ingegneri 
romani che avevano il segreto delle misure e delle cifre. Questo 
ci pare un pretender troppo dalla etimologia. D'altronde come con- 
ciliare l'istituzione dei Pontefici che si attribuisce a Numa Pompilio 
con la tradizione la quale vuole che il primo ponte sul Tevere, il 
pone Sublicius , non sia stalo costrutto che più tardi da Anco 
Marzio? (V. Liddell Storia romana 9 p. 36). 
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tttàlis, Furinalis, Floràlis, Falacer , Pomonàlis, Car- 
mentàlit, Virbialis, Laurmtalis, Lavinalxs, Lttctdaris. 
Queste varie denominazioni venivano tratte dal nome 
della Divinità a cui ciascun flamine era addetto (1). 

Gli auguri , che ài pari dei Pontefici sono in numero 
di quattro (2), presagiscono il futuro interrogando gli 
auspicii (3) prima di ogni importante intrapresa. E quando 
questi auspicii siano contrarli , gli auguri discioglie- 
ranno i comizii e tratterranno le legioni che marciano 
orgogliose alla battaglia (4). 

I feciali (5) esercitano la loro autorità nelle materie 
del diritto internazionale. « Foederum, così Cicerone, 
« pacis, belli, indiciarurn, oratorum feciales judices sunto; 
« bella disceptanto (6). » I feciali sono in numero di venti 
e il loro capo porta il nome di Padre Patrato (7). Nei 
trattati di alleanza, i feciali intervengono a giurare che 
Roma li osserverà: se un popolo incauto ha provocato 
lo sdegno dei Quiriti, essi vanno a chiedergli riparazione 

(i) Panvinius Civita* romana: Flamines. 

(2) Ortolan. Histoire, p. 55. — Walter. Op. cit. cap. XVIII. — 
Liti de 11. Op. cit. p. 29 e 38. — Mommsen vuole che gli anguti 
fossero sci (Op. cit., p. 155), ma è positivo che fino alla legge 
Ogulnia ed a Siila il numero degli auguri non Tenne aumentato. 

(3) « Quinque genera signorum observant augures publici : ex 
coelo, ex avibus, ex tripudiis, ex quadrupedibus, ex diris. » Festus. 
V° Augures. 

(4) Ortolan. Hisloire, p. 55. 

(5) La creazione del collegio dei feciali è da alcuni storici at- 
tribuita a Numa Pompilio, da altri a Tulio Ostilio, da altri infine 
ad Anco Marzio. 

(6) Cicero. De teg., Lib. ti. 

(7) Walter. Op. ciU cap. XVIII. 
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della offesa, e, se vien ricusata, dichiarano la guerra 
scagliando una freccia sul territorio nemico. Noi avremo 
occasione di ritornare più tardi sopra di queste attribu- 
zioni dei feriali. 

Oltre alle istituzioni principali dei pontefici, dei fla- 
mini, degli auguri e dei feciali, la costituzione religiosa 
di Roma comprende il collegio dei quindecemviri, custode 
dei libri sibillini, il collegio degli araspici, che trae i 
vaticini dalle viscere degli animali, e le sacerdotesse di 
Vesta, cioè le sei vergini immacolate le quali vegliano 
a che mai non si spenga il fuoco sacro che arde sull'ara 
della Dea (1). 

^'influenza del diritto sacro, o del fas, come lo chiama 
il dottissimo Jhering (2) , sulla legislazione romana si 
manifesta dappertutto. 

Nel diritto civile, questa influenza si chiarisce special- 
mente nella celebrazione dei matrimonii e dei riti do- 
mestici e gentilizii, nei mutamenti di famiglia, nelle con- 
troversie sulle proprietà, ogniqualvolta si tratti di di- 
stinguere i luoghi santi dai fondi privati, nella determi- 
nazione dei confini che il Dio Termine protegge, nel te- 
stamento in calatis comitiis , nel giuramento , nell'aedo 
sacramenti, nella jpignoris capio e nella computazione 
del tempo. 

Nel diritto pubblico, questa influenza si mostra an- 
cor maggiore. È credenza universale che i figli di Qui- 

(1) Walter. Op. cit.,cap XVIII. — Mommsen. Op. cit., p. 153. 
— Liddell. Op. cit., p. 29 e 39. 

(2) Jhering. Op. cit. V. io stupendo capitolo intitola lo: // prin- 
cipio religioso e la sua influenza sullo Stato e sul Diritto. 
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rino discendano dagli Dei. Né Roma è una città come 
le altre, sibbene l'augusta città fondata da Marte 
per mano di Romolo ; è l'eterna città di Vesta , rico- 
vero del palladio e dei sacri ancili ; è la rocca a cui il 
Destino ha promesso l'impero del mondo; è la stanza degli 
dei indigeti , la città santa delle ferie latine , il tempio 
di Giove (4). La religione impertanto interviene fin da 
principio nella distribuzione delle terre, mediante l'as- 
segno che della terza parte di queste vien fatto agli Dei. 
Di poi circonda di una sanzione speciale le mura della 
città. Tutti gli atti della vita politica hanno un carat- 
tere religioso: non si adunano i comizii, non si eleggono 
i magistrati, non si dichiarano guerre, non si danno bat- 
taglie, non si conchiudono alleanze, senza aver prima con- 
sultati gli auguri ed adempiute certe pratiche religióse; 
sacro è il luogo in cui si tengono i comizii, e sacri pur 
sono i comizii stessi; le funzioni dei consoli, dei censori, 
dei tribuni e dei patres conscripti sono una specie di sa- 
cerdozio; e se in tutti gli atti pubblici non si osservano 
quei riti speciali che la religione prescrive, gli atti me- 
desimi inevitabilmente cadranno (2). 

Roma è tutta intenta a conservarsi propizii i suoi numi: 
se vien commesso un misfatto, lo si espia solennemente, 
e si porgono preci e si offrono voti nel fine di placare 

(1) Anot de Maizières. Codice sacro o Esposizione comparativa 
di tutte le religioni della terra, Parte L*. 

(2) Anot de Maizières. Op. e parte cit. — Jhering. Op. e capii. 
ciU — Rubino. Ricerche intorno alla Costituzione e alla Storta 
romana, voi. I, p. 218 e segg. — Hartuag. La religione dei Ro- 
mani, parte l a , p. 98 e segg. 
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la divinità offesa. Imperocché vi siano dei delitti che co- 
stituiscono un oltraggio agli Dei. Così la profanazione 
degli altari, lo stupro di una vestale, le maledizioni del 
padre e la querela del cliente tradito dal patrono si le- 
vano fino alla divinità e provocano la vendetta celeste 
sul capo dell'empio. Questi allora divien sacer. Cacciato 
come una belva dal consorzio degli uomini, egli non può 
né anco accedere all'ara onde impetrare il perdono del 
nume indignato: non ha più patria , né famiglia ; Roma 
abbandona il suo capo a chi primo vorrà torgli la vita; 
sino all'estremo confine della Repubblica egli non può 
toccare all'acqua ed al fuoco, simboli della purezza, senza 
contaminarli: la tremenda interdizione accompagna do- 
vunque questa vittima espiatoria di una religione che 
non conosce pietà. Incalzato in tal modo dal tristo suo 
fato, l'infelice troncherà il filo dei suoi giorni e il sui- 
cidio varrà solo a scamparlo dall'arfor infélix che Roma 
gli riserva — ad supplicium — se temerario oserà in- 
frangere il bando (4). 

Di tratto in tratto però la religione sdegnosa dei Qui- 
riti si placa, e il diritto sacro vien temperando il rigore 
dei costumi e delle leggi. In vero esso stabilisce dei 
luoghi e delle epoche che sospendono la persecuzione e 
la pena. Se il figlio rifugge dall'ira del padre all'ara 
domestica, sarà salvo ; se il colpevole cerca un asilo nei 
templi, nessuno oserà di strappamelo. Nei lectisterni si 
depongano gli odii e cessino le dissensioni ; ai prigio- 



(1) Jheriog. Op. e capit. cit. — Hartung. Op. cit., parte 1% 
p. 198 e segg. — Platncr. De jure criminum Rom.. p. 31 et seq. 
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nieri vengano in tali circostanze levate le catene. Là 
presenza del flamine di Giove ridona la libertà a quanti 
gemono nel carcere domestico , ed impedisce che siano 
inflitte le verghe allo schiavo che supplicando si è get- 
tato ai suoi piedi (1). Così la religione, altra volta cru- 
dele ed inflessibile , diffonde talora sulle istituzioni di 
Roma un'aura benefica di pace e di umanità. 

Vediamo ora più particolarmente le disposizioni delle 
XII Tavole le quali concernono il Diritto Sacro. 

« I riti privati siano perpetuamente conservati ( w 2) , » 
se il pater familias muore, passino all'erede testamen- 
tario o legittimo (3), ma la religione dei lari e dei 
penati non si estingua giammai. 

I Quiriti che dapprima confidavano alla terra le spo- 
glie dei trapassati, hanno ormai preso dai popoli vicini 
il costume di bruciarle solennemente sui roghi (4). Ma 
la legge interviene e « niuno potrà venir sepolto od 
« abbruciato nel recinto . di Roma (5). » In tal modo 
la pubblica igiene sarà tutelata, la santità del poma- 
riurn non patirà offesa, e una proprietà inviolabile 



(1) Jhering. Op. e capit. cit. — Hartung. Op. cit., voi. H, p. 87, 
125, 126. — Titus Livius, V, 13. 

(2) « Sacra privata perpetuo . manento. » (Cicero. De le gì bus, 
Lib. II). —Che questa fosse una disposizione delle X1L Tavole Io 
insegnano Hotoman, Gotofredo, Gravina, e Polhier: — Dessa però 
non trovasi nella edizione di Dirksen ed in altre moderne. 

(3) Cicero. De legibus, Lib. II. 

(4) Gravina. Orig. juris, Lib. II, § lxxvii. 

(5) « Hominem mortuum in urbe ne sepelito, neve urito.» 
Tab. X, fr. 1. 
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del privato non verrà introducendosi nelle mura della 
città (1). 

Dopo questa proibizione, la legge provvede alle pompe 
mortuarie e le sue disposizioni ritraggono l'indole robu- 
sta ed austera dei primi Romani. « Non acconciate il 
« rogo con la scure (2). » A che sprecare nelT opera di 
poche ore le meraviglie dell'arte e dell'industria? « Ai 
« funerali, tre abiti da lutto, tre liste di porpora e dieci 
« suonatori di flauto (3). » Sarebbe follìa il tener dietro 
all'usanza di certi popoli, presso dei quali si suol ardere 
sul rogo insieme al cadavere tutti gli oggetti che già 
erano più cari al defunto. « Le donne non si dilaniino 
* il volto, né turbino il mesto rito con alte strida (i). » 
La morte è un evento naturale che bisogna avvezzarsi a 
contemplare a ciglio asciutto ; d'altronde queste femmi- 
nee lamentazioni potrebbero attutire l'antico coraggio 
nel petto dei Quiriti. « Non raccogliete le- ceneri di un 
« morto per fare più tardi i suoi funerali (5) » a meno 
che si tratti di un cittadino gloriosamente caduto in 
battaglia o trapassato su terra straniera (6). « Non im- 



(1) Michelet. Uìstoire, t. I, fr. 134. 

(2) « Hoc plus nec fucilo. ... Rovani ascia ne polito.» Tab. X, fr. 2. 

(3) « Extenuato igitur suuiptu, tribus rlciniis et vinculls par- 
parae, et decem Ubici nibus, tolJit. (Lex XII Tab.)*eliam lamenta- 
tlonem. » Tab. X, fr. 3 (Cfcero). 

(4) « Mulleres genas ne radunto ; neve Iessum funeris ergo ha- 
bento. » Tab. X, fr. 4. 

(5) « Uomini mortuo ne ossa legito, quo post funus faciat. » 
Tab. X, fr. 5. 

(6) « v Excipit bellicam peregrinamque mortem » Ci- 
cero. De legibus, II, 24. 
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« balsamate i cadaveri degli schiavi; non banchetti fu- 
ti nebri, non aspersioni suntuose, non lunghe file di co- 
t rone e piccoli altari per ardervi sopra i profumi (1).» 
Queste abitudini di popoli effeminati non debbono var- 
care le soglie di Roma. « Non date la corona al morto 
a se egli non l'ha guadagnata colle sue virtù o col suo 
« danaro (2). » I costumi della Grecia sono penetrati a 
Roma , i ludi del circo sono stati accolti con gioia, e le 
corone oiviche od obsidionales sono pareggiate dai de- 
cemviri a quelle conseguite nelle olimpiche vittorie (3). 
La corona però guadagnata dal cittadino sia pur co/nune 
a colui che lo ha generato alla vita ed alla gloria (4). v 
<i Non fate parecchi funerali, ne drizzate più letti per 
« un sol morto (5). Non mettete dell'oro sopra un ca- 
<i davere ; ma se desso ha i denti legati con un filo d'oro, 
« guardatevi dallo strapparglielo (6). In avvenire non si 



(1) « Haec praeterea sunt in legrbus de un e tara, quibas servili» 
unctura tollitur omnisque circumpoialio : quae et recte tolluntur, 
neque tollerentur nisi fuissent. Ne sumptuosa respersio, ne longae 
coronae, nec acerrae praetereaniur. » Tab. X, fr. 6 (Cicero). 

(2) a Qui coronam parit ipse, pecuniave ojns, virtutis ergo duitor 
ei. » Tab. X, fr. 7. 

(3) Gravina Orig. jur, Lib. II, § lxxvii. — Michelet, llisloire, 
t. I, p. 134. 

(4) « Inde Illa XII Tabularmi! lex: Qui coronam eie. Quam 
servi equive meruissent pecunia partam Lege dici nemo dubitavit. 
Quis ergo honos ? Ut ipsi mortuo parentibusque ejus, dum intus 
positus esset, forisve ferretur, sine fraude esset imposita. » Piinius. 
Hist. nat. 9 XXI, 3. — Cicero. De le gì bus, if f 24. 

(5) « Et uni plura Gerent, lectique plures sternerentur, id quoque 
ne fieret Lege sanctum est. » Tab. X, fr. 8 (Cicero). 

(6) e Neve aurum addito. Quoi auro dentes vincti escunt, ast ina 
cura ilio sepelire urereve se fraude esto. • Tab. X, fr. 9. 
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e erìga rogo e non si collochi sepolcro se non alla di- 
« stanza di sessanta piedi dall'edilizio altrui, a meno che 
« il proprietario vi consenta (i). U sepolcro ed il suo 
« vestibolo non siano suscettibili di usucapione (2). » 

Ecco le disposizioni della legge decemvirale. 

A Roma, la religione è essenzialmente uno strumento 
di unificazione politica. Di mano in mano che la potenza 
delle armi estende i confini della Repubblica, gli Dei si 
moltiplicheranno. Roma accoglierà i Numi di tutti i po- 
poli vinti e li riceverà tutti sotto la protezione del Giove 
Romano (3). E ascolteremo Scipione Africano far invito 
agli Dei di Cartagine debellata di seguire le sorti della 
eterna città. « Se vi è un Dio od una Dea che protegga 
« i Cartaginesi e la loro città, e tu, gran Dio che pren- 
ci desti sotto la tua tutela questa città ed il suo popolo! 
« io vi prego, vi scongiuro, e vi supplico di abbandonare 
« e il popolo e la città, di lasciare le loro case, i loro 
« templi, le loro cose sacre, la loro città : di ritirarvi da 
« essi, di gettare fra di loro lo spavento, il terrore, Tob- 
« blio : venite a Roma con me e con i miei; scegliete 
« le nostre case, i nostri templi, le nostre cose sacre, la 

* nostra città ; presiedete al popolo romano, a' miei sol- 

* dati ed a me; dateci il sapere e l'intelligenza. Se voi 



(1) « Roguni bustumve novum velai (Le* XII Tabularum) pro- 
pi us sex' gin ta pedes adjici aedes alienas iuvito domino. > Tab. X, 
fr. 10 (Cicero). 

(2) e Quod autem forum , id est wstibulum sepulcri , bustumve 
usucapì fetat (Lex XII Tabularum) luelur jus sepulerorum. » 
Tab. X, fr. 11 (Cicero). 

(3) Jhering. Op. e capii, cit. 
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« cedete alle mie preghiere, io faccio voto di offrirvi dei 
« templi e dei giuochi (1). » Ma questa religione che 
tien unito l'edifizio (2) delle romane istituzioni, e che ha 
cresciuto i Quiriti all'esercizio delle grandi virtù dovrà 
essa pure cadere; i Numi del Campidoglio diverranno 
oggetti di scherno, l'incredulità sarà il solo dogma reli- 
gioso : è allora che il simbolo di una nuova fede sven- 
tolerà sulle sponde del Tevere e il Cristianesimo pro- 
clamerà al mondo romano la sua gloriosa divisa : in hoc 
signo vinces ! 



(1) Macrobias. Saturn.* 3, 9. 

(2) Religio da rtligart. 
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CAPO X. 



Diritto Penate. 



La vendetta privata e la espiazione religiosa -sono i 
due principii che informano il diritto penale di Roma 
nella legislazione dei decemviri. Se il Quirite ha patita 
un'offesa, egli stesso potrà infliggere al reo il meritato 
castigo. Se la legge penale fu violata, il colpevole sia 
votato agli Dei, sacer esto! e la maledizióne del cielo 
piombi 6opra i suoi beni , sopra la sua famiglia e sul 
popolo intiero (1). Noi riconosceremo le numerose appli- 



(1) «Qui contigerit mover ilque possessionem, promovendo suam 
alterius minuendo, ob hoc scelus damnabitur a Diis. Si servi fa- 
ciant, dominio mulabunlur in deterius. Sed si conscientia dominica 
fiet, celerius domus extirpabitur, gensque ejus omnis ipteriet. Mo- 
tores autem pessimis morbis el vulneri bus afficientor, membrisque 
suis debilitabuntur. Tura eliam terra a tempesta tibus vel turbinibus 
plerumque labe movebitur. Fructus saepe laedentur deculienturque 
imbribus atque grandine, canìculis interient, robigine occidenti! r, 
multae dissensiones in populo. Fieri haec sci tote, cum talia scelera 
committunlur. Proplerea neque falJax neque bilingnis sis. Disci- 
plinam pone in corde tuo. » Vegoia (Barn, feldmesser. t, 350). Ri- 
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cazioni di questi principii nelle particolari ricerche alle 
quali stiamo per procedere. 

La grande divisione dei delitti secondo le XII Tavole è 
questa: delitti privati e delitti pubblici (delieta privata; 
delieta publica). 

Fra i delitti privati si comprendono il furto, l'ingiuria 
e il danno cagionato ingiustamente (furtum; injuria; 
damnum injuria datunì). 

Il furto è di varie specie, cioè : nocturnum et diurnum; 
manifestum, nee manifestum; coneeptum et óblatum (1). 

Il ladro notturno , sorpreso nel delitto , può esser 
ucciso (ì)\ il ladro diurno allora soltanto che si difenda 
con le armi (3). Così la circostanza aggravante del tempo 
fornisce un criterio alla legge penale nella repressione 
dei furti. 

Il ladro manifesto, quegli cioè che vien colto in fla- 
granti, o nel luogo istesso in cui ha penetrato il delitto, 
o ancora in possesso della cosa rubata che non sia 



portiamo da Walter (Histoire da droit criminet chez les Romains. 
Trad. de M. Picquet-Damesme. Paris. 1863) questa citazione perchè 
ci pare esprimere nel modo più energico il carattere religioso della 
pena. 

(1) Heineccius. Ant. rum., Lib. IV, tit. i, § 3. — Labeone e 
X5ajo non riconoscono ebe due specie di furti, il manifestum e il 
nec manifestum; noi dobbiamo invece seguire le distinzioni e la 
terminologia delle XII Tavole. V. Gajus, III, § 183. 

(2) « Si nox furtum factum sit, si im occisit, jure casus esto. » 
Tab. Vili, fr. 12. 

(3) « Furem interdici depreheaeum, non aliter occidere Lex XII 
Tabularum permisit, quam si telo se defendat. » Tab. Vili, fr. 13 
(Gajus). 
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peranco portata in luogo sicuro (1), era diversamente 
punito, secondo la sua qualità di libero o di schiavo, di 
pubere o di impubere, secondo che egli aveva o non 
opposto resistenza colle armi. Se era libero e pubere 
veniva battuto con le verghe e aggiudicato a colui che 
egli aveva derubato (2). Se era uno schiavo veniva, pre- 
via la flagellazione , precipitato dalla rocca Tarpea (3). 
Se era ancora impubere , veniva battuto con le verghe 
e condannato al risarcimento del danno (4). Se infine 
aveva opposto resistenza con le armi, il derubato poteva 
ucciderlo prendendo testimoni di averlo colto sul fatto (5). 
Il ladro non manifesto, vien condannato semplicemente 
nel doppio (6). 



(1) « Manifestum furtum quidam id esse dixerunt, quod dura 
fit deprehenditur ; alii vero ulterius, quod eo loco deprehenditur, 
ubi fit: velut si hi oli veto olivarum, in vineto uvarum furtum fa- 
ctum est, quamdiu in eo oliveto , aut vineto fur sit ; aut si in 
domo furtum factum sit, quamdiu in ea domo fur sit; alii adirne 
ulterius — manifestum furtum esse dhterunt donec perferret eo, 
quo perferre fur deslinasset: alii adbuc ulterius, quandoque eam 
rem fur tenens visus fuerit » Gajus, IH, $ 1S4. 

(2) < Si luci furtum faxit, sim aliquis endo ipso capsìt, verberator, 
illique cui furtum factum escit , addicitor. » XII Tab. fr., Gothofr. 

(3) < Servus virgis casus de saio dejicitor. » Ibld., id. 

(4) < fmpuberes in furto deprehensos decemviri verberari ja- 
bent praetoris arbitrio, noxamque ab iis sarciri. » Ibid., id. 

(5) e Si se telo defensint, quiritato, endoque plorato, post deinde 
si essi escint, sine fraude esto. > Ibid. # id. La formola della 
quirilatio era questa : « Porro Quirite* /idem vestram imploro. » 
— Tutte le disposizioni di cui in questa e nelle tre note prece- 
denti sono raccolte nella edizione di Dirksen nel frammento 14 
della Tav. Vili, ricavato da Aulo Gellio. 

(6) « Si adorai furto, quod nec manifestum escit, duplione de* 
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Il furto lance licioque concepimmo scoperto col mezzo 
della bilancia e della cintura, in occasione della perqui- 
sizione domiciliare che le XII Tavole autorizzavano con- 
tro di quegli che veniva denunziato per ladro (1) , era 
punito come il furto manifesto (2). Il furto conceptum 
soltanto , scoperto cioè senza la perquisizione predetta, 
e il furto óblatum, che si commetteva da quegli che in- 
sidiosamente ricapitava ad un altro la cosa rubata nel 
fine che egli ne fssse riconosciuto detentore, venivano 
entrambi puniti con un ammenda del triplo (3). 

Le XII Tavole contengono ancora diverse prescrizioni 
penali risguardanti dei casi particolari di furto. Cosi 
esse accordano un'azione in duplum contro di colui che 
scientemente adopra i materiali di un altro nel costruire 



cidi lo. » Tab. Vili, fr. 16. — [1 significato del vocabolo adorare 
ci vjen fornilo da Festo : « Adorare a pud antiquos signifìcabat 
agere. Unde et legali oratores dicunlur , quia mandata popoli 
agunf. 9 Voc Adorare. 

(1) La perquisizione si faceva cosi. Il derubatosi spogliava dei 
suoi abiti, onde non dar luogo a sospetti , e restava coperto uni- 
camente di una cintura — propter matrum familias aut virginum 
praesentiam. — In mano teneva una bilancia, onde le sue mani 
restassero in tal modo occupale , e onde pesare P oggetto che si 
cercava. Gajus , li! , §§ 192 et 193. Dopo averne fatta la descri- 
zione, egli stesso soggiunge : • Lex tota ridicula est. » 

(2) « Lex autem eo nomine nullam poenam constituit; hoc 

solum praecepit , ut qui quaerere velit , nudus quaerat , * linteo 
cinctus, lancem habens : qui si quid invenerit , jubet id lex fur- 
tum mani f eslum esse. » Gajus, IH, § 192. 

(3) t Concepii et oblati poena ex lege XII Tabularum tripli est.» 
Gajus, HI, 5 191. 

10 
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la propria casa o nel piantare la propria vigna (1). Così 
pure esse accordano un'azione contro di colui che conduce 
al pascolo il proprio gregge nel campo di un altro (2). 
Così finalmente esse dispongono che se taluno, di notte, 
furtivamente, taglia o fa pascere le messi di un altre, se 
è pubere , venga votato a Cerere e messe a morte ; se 
impubere, sia flagellato ad arbitrio del pretore e con- 
dannato a risarcire il doppio del danno (3). 

La cosa furtiva non può essere acquistata col mezzo 
dell'usucapione (4). 

L'ingiuria è qualunque offesa che vien fatta alla per- 
sona o alla considerazione del cittadino. Essa si distingue 
in leggiera ed atroce Qevis, atrox). 



(1) « Lex XII Tabuìarum ncque solvere perni ittit tignimi far- 
tìvum aedibas vel vineis janctam , neqae v in di care : quod provi- 
denter lex effecit : ne vel aedificia sub hoc praetextu diraantur » 
vel vinearum cultura turbetur; sed in eum qui convìctus estjun- 
xisse, In duplum dat actìonem. » Tab. VI, fr. 9 (Ulpianus). 

(2) « Si glans ex arbore Ina in meum fundum cadat , eamque 
ina m isso pecore depascam, Aristo scrìbit non sibi occurrere legiti- 
mam actionem, qua ex peri ri possim ; nam neque ex Lege XII Tu- 
bularum de pasca pecoris , quia non in tuo pascitur , neque de 
pauperie, neque de damno injuriae agi posse , in factum itaqoe 
erit agendum. » Tab. VILI, fr. 7 (Ulpianus;. 

(3) < Frugem quidem aratro quaesitam furtim noctu pa visse ac 
secuisse , puberi XII Tabulis capitale erat , sospensumque Cereri 
necari jubebant : gravius quam in homicidio conyictum; impubem 
praetoris arbitratu ferberari , noxiamque duplione decerni. » 
Tab. Vili, fr. 3 (Plinius). 

(4) e Furtivam rem Lex XII Tabuìarum usucapì prohibet. » 



Tab. Vili, fr. 17 (Gajus). 
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« Per ogni ingiuria , la pena sia di venticinque 
« assi (1). » 

« Chi rompe un osso a un uomo libero paghi trecento 
« assi; chi lo rompe ad uno schiavo ne paghi cento e 
« cinquanta (2). Ma se l'offeso non transige, allora il 
« taglione! (3) » Occhio per occhio, dente per dente: ecco 
Ytdtima ratio di una legge penale che, avendo per fonda- 
mento la vendetta privata, indarno vorrebbe arrestarla 
nelle sue conseguenze col rimedio puerile delle pene pecu- 
niarie e delle composizioni. « Se taluno farà o canterà 
« dei versi ingiuriosi, sia punito di morte (4); » così le 
manifestazioni dell'ira popolare rimarranno soffocate da 
queste misure di una polizia sospettosa e feroce. 

« U danno cagionato ingiustamente deve essere ripa- 
« rato (5). Chi avrà abbattuto gli alberi di un altro, 
« pagherà venticinque assi per ogni albero abbattuto (6). 



(1) « Si injuriain faxit , alteri vigiliti quinque aeris poenae 
sunto. *> Tab. Vili, fr. 4. 

(2)v « Poena autem injuriarum ex lege Xll Tabular um, propter 
membrum quidem ruptum , talio erat : propter os vero fractum 
aut collisum trecentorum assium poena erat, velut si libero os, fra- 
ctum erat: at si servo CL: propter coeteras vero injurias XXV 
assium poena erat constiluta. • Tab. Vili, fr. 3 (Gajus). 

(3) « Si membrum rnpit , ni cum eo pacit , talio esto. » 
Tab. Vili, fr. 2. 

(4) « Nostrae contra XII Tabulae quum perpaucas rea capite 
sanxissent , in his hanc quoque sanciendam puta veruni : Si quis 
occentavisset , sive Carmen condidisset quod infamiam faceret fla- 
gitiumve alteri. » Tab. Vili, fr. 1 (Cicero). 

(5) « Rupitias. ... sarcito. > Tab. Vili, fr. 3. 

(6) Tab. Vili, fr. 11 (Plinius). 
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« Se il vostro animale ha recato danno a taluno , o in- 
« dennizzatelo, o abbandonategli l'animale (1). » 

Queste disposizioni delle XII Tavole sul danno cagio- 
nato ingiustamente furono tutte abrogate dalla celebre 
legge Aquilia pubblicata nell'anno 468 di Roma. Essa 
conteneva tre capi, dei quali il primo ed il terzo si ri- 
ferivano al damnum injuria datutn. Nel primo era sta- 
bilito che chiunque con dolo o per colpa avesse cagio- 
nato la morte di uno schiavo o di un animale destinato 
all'agricoltura, dovesse pagare il maggior valore che lo 
schiavo e l'animale avevano rispettivamente nell'anno 
della morte (2). Nel terzo si disponeva che qualunque 
danno cagionato ingiustamente dovesse venir risarcito 
col pagamento del valore che la cosa si aveva negli ul- 
timi trenta giorni (3). Noi accenniamo a queste modifi- 
cazioni legislative per completare la teoria del damnum 
iniuria datum (4). 

Passiamo ai delitti pubblici. 

Tali sono i delitti contro lo Stato, i delitti contro la 



(1) « Si qiiadrupes patiperiem fecisse dice tur actio ex lege XII 
Tabularum descendit ; quae lex voluit, aut dari id quod nocuit , 
id est id animai quod noxiam commisit, aut aestima tionem noxiae 
offerre. » Tab. Vili, fr. b* (Ulpianus). 

(2) Gajus, III, §5 210-214. 

(3) Gajus, III, SS 217-219. 

(4) L' indole del nostro lavoro non ci consente di riferire fra i 
delitti privati anche la rapina , in riguardo della quale il pretore 
M. Lucrilo pubblicò per la prima volta un editto nell'anno 678 di 
Roma. — Essa non appartiene al periodo giuridico delie XII Ta- 
vole, sibbene al periodo posteriore del diritto pretorio. 
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religione, l'omicidio, il venefizio , l'incendio , là magia , i 
delitti contro i costumi, il falso e l'usura. 

Se l'imprudenza del duce ha fatto cader negli agguati 
le legioni di Roma; se un cittadino orgoglioso cospira 
contro le libertà repubblicane; se v'ha un temerario che 
offenda la sacra persona dei tribuni, o un traditore che 
provochi una guerra contro il popolo romano , o conse- 
gni un Quirite in mano dei nemici (1), vi sarà perduellio, 
ossia delitto contro la sicurezza dello Stato , e il colpe- 
vole sarà punito di morte (2). — La stessa pena è ban- 
dita contro gli assembramenti sediziosi che di nottetempo 
si formino nella città (3). 

La religione è armata essa pure di pene terribili: — 
guai a chi rechi oltraggio ai numi del Campidoglio ! — 
il suo capo verrà offerto in espiazione di tanto misfatto (4). 

L'omicidio volontario è punito colla morte (5) , come 
già lo era nella legislazione di Numa Pompilio (6); però 
la denominazione di parricidium che dapprima era ge- 
nerale ed indicava l'uccisione di qualunque uomo libero (7) 



(1) < Lex XII Tabularum jubet, eum qui hostem concita verlt, qui ve 
civem hosti tradiderit, capite puniri. « Tab. IX, fr. 5 (Marcianus). 

(2) Walter. Hisloire du droit criminel chez les Romains* § 803. 

(3) * Prìmum XII Tabulis cantum esse cognoscimus, ne quis in 
urbe coetus nocturnos agifaret. » Tab. Vili, fr. 26 (Porcius Latro). 

(4) Titus Livios, IV, 30; XXV, 1; XXXIX, 14-18. 

(5) Tab. Vili, fr. 24 (Pliuìus). 

(6) Walter. CEuv. cit., § 805. 

(7) « Si quis liberimi hominem sciens dolo malo morti duit , 
parricida esto. » Legge di Numa Pompilio ricordata da Festo. 
Voc Parricida quaestoreu « Parricidium non a patre, sed a pari 
caede dicitar. » 
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divien propria esclusivamente dell'uccisione del genitore, 
e il parricida, col capo velato e cucito in un sacco, vien 
gettato nel Tevere (1). — L'omicidio involontario resta 
espiato col sacrifizio di un ariete (2). 

Il venefizio è punito di morte (3). 

Colui che appicca il fuoco ad un edifizio o ai covoni 
del grano in prossimità di un edifizio, vien flagellato ed 
arso vivo, se ciò fece a disegno; se per negligenza, è con- 
dannato a risarcire il danno ; se non può offrire questa 
riparazione vien sottoposto a moderato castigo (4). 

È vietato Fuso degli incantesimi e delle formole ma- 
giche contro le persone (5), come pure è vietato di get- 
tare lo scongiuro sulle altrui messi (6). 

Sino dai tempi più remoti la religione e i costumi pu- 
niscono l'impudicizia. Così Numa vietava alla donna, che 
notoriamente avesse avuto dei rapporti con persona che 
non le era marito, di appressarsi all'altare di Giunone. 



(1) « Qui parente» necassit, caput obnubilo , cuieoque insutus 
.in profluentem mergitor. » XII Tab., fr. Gothofr. 

(2) Walter. OEut. cit., $ 805. 

(3) « .... Malum venenum... » Tab. Vili, fr. 25. 

(£) « Quis aedes , acervumque frumenti juxta domum combus- 
serit, vinctus verberatus igni n ecari jubetur ; si modo sciens pru- 
densque id commiserit; si vero casu, id est negligenza, aut noxiam 
sarcire jubetur , aut , si minus idoneus alt , ievius castigatur. » 
Tab. VICI, fr. 10 (Gajus). 

(o) « Qui malum carmen incantasset.... » Tab. Vili, fr. 25. 

(6) « Qui fruges excan tassi! Neve alienam segetem pellexe- 

ris. » Tab. Vili , fr. 8. -— Si noti il poetico linguaggio della 

legge: « Non sedurre la messe altrui. » Virgilio esprime lo 

stesso concetto nel suo conosciuto emistichio : « Alio traducere 
messes. » 
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Più tardi, la seduzione di una vergine onorata, o la con* 
dotta disonesta dì una matrona darà luogo ad una accusa 
degli edili; ma più sovente questi delitti erano vendicati 
dal padre, dal marito, o dagli altri più prossimi con- 
giunti (1). — La prostituzione però veniva tollerata (2), a 
condizione che le meretrici cangiassero di nóme (3), rive- 
stissero un abito speciale in contrassegno del loro infame 
mestiere (4) e si facessero iscrivere nei registri degli e- 
dili (5). — I rapporti colpevoli tra persone del mede- 
simo sesso, erano puniti di morte (6); e nella- stessa pena 
incorrevano la vestale che infrangeva la giurata vergi- 
nità ed il complice di essa (7). 

Il falso testimone è condannato nel capo e precipitato 
dalla rupe Tarpea (8): quel cittadino che, dopo esser stato 
testimone o libripende in un atto, ricusa la propria at- 



ti) Walter. CEuv. cit., § 809. 

(2) « Vestìlia , praetoria familia genita , licentiam stupri a pud 
aediles vulgaveraf, more inter veieres recepto, qui satis poenarum 
adversus impudicas in ip$a professione flagitii credebant. » Ta- 
citila. Ann., II, 85. 

(;t) Plautus. Poenul., V, 3, v. 19. 

(4) Juvenalis. Salir. Il , v. 69. — Questo abito dice vasi toga 
meretricia. 

(5) Heineccius. Ani. Rom., iib. IV, lit. XVIII, $ 53. 

(6) Walter. CEuv. cit., $ 811. 

(7) Id., ibid. 

(8) « An putas si non illa etiam ex XII de testi moniis falsis 

poena abolevisset, et si nunc quoque, ut antea , qui falsum testi- 
montani dixisse convictus esset, e saxo Tarpejo dejicieretur, men- 
tita ros ferisse prò testimonio tam multos , quam videmus ? » 
Tab. Vili, fr. 23 (Aulus Gellius). 
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testatone, sia infame, incapace di testificare, ed indegno 
che altri faccia testimonianza per lui (1). 

L'usurajo che percepisce sul proprio denaro più del- 
l'interesse legale è condannato nel quadruplo (2 . Dispo- 
sizione severa che pure è impotente ad arrestare i pro- 
gressi vieppiù crescenti delle usure. 

Fra i delitti pubblici contemplati dalla legge decem- 
virato giova pure ricordare l'infedeltà del depositario (3) 
e del tutore (4) i quali soggiacciono alla pena del doppio, 
e il fatto del patrono che per aver tradito il «cliente di- 
vien sacer ed è votato agli Dei (5). 

Vediamo ora le pene. 

Le pene sancite nelle antiche leggi], dice Cicerone (6) 
erano otto: la multa, il carcere, il bastone, il taglione, la 
perdita dell'onore, l'esilio, la schiavitù e la morte. 

Le multe (muUtaé) erano di due specie : o venivano 
pronunciate dai magistrati o venivano imposte diretta- 
mente dal popolo sulla proposizione di un magistrato. 
Nei primi tempi si esigevano in natura; di poi la legge 



(1) « Qui se siérit testarier , libripensve fuerit, ni testimonili m 
fariatur, improbus inteslabilisque eslo. » Tab. Vili, fr. 22. 

(2) Tab. Vili, fr. 18. 

(3) e Ex causa depositi lege XII Tabularum in duplum aclio 
datur. » Tab. Vili, fr. 19 (Paulus). 

(4) « Sed si ipsi tutores rem pupilli furati sunt, videamus an 
ea actione , quae proponitnr ex lege XII Tabularum ad?crsus tu- 
torem in duplum, singuli in solidum teneantur. » Tab. VI II, fr. 20 
(Tryphoninus). 

(5) « Patronus si clienti fraudem fecerit, sacer esto. » Tab VII!, 
fr. 21. 

(6) Cicero apod Augustinum. De ritritate Dei, XXI* 11. 
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Papiria nell'anno 324 di Roma ordinò che fossero pagate 
in danaro. Il condannato che non poteva soddisfare la 
multa, veniva cacciato in prigione (i). 

Il carcere consisteva nella detenzione del condannato 
in un luogo di pena: questa detenzione poteva essere a 
vita (2). 

La pena del bastone non poteva per le disposizioni delle 
leggi Porcie venire applicata ai cittadini (3): era dunque 
riserbata agli stranieri ed agli schiavi. 

Il taglione aveva luogo, come si è già detto, sempre 
. quando vi fosse stata offesa corporale e non fosse inter- 
venuta composizione tra l'offeso e l'offensore. 

La perdita dell'onore, nella sua espressione più severa, 
rendeva impróbus et intestabilis e pertanto incapace di 
tutti i diritti civili (4). In un senso più moderato, questa 
pena veniva pareggiata aUHnfamia, e traeva seco la ma- 
xima o la media capitis deminutio (5). 

L'esilio è l'abbandono volontario o forzato della città. 
11 cittadino che fu condannato ad una pefta più grave 
può sottrarsi alla medesima, valendosi del jus extdandi 
riconosciuto dalle leggi Porcie sovra accennate (6). 

La schiavitù rende eolui che vi incorre servus poenae: 



(1) Walter. CEuv. cit., § 820. 

(2) Id. CEnv. cit., § 825. 

(3) Walter. Storia del Diritto di Roma sino ai tempi di Giu- 
stiniano, § 95. 

(4) Walter. Histoire du droit criminel chez les Romains, § 82$. 

(5) Savigny. Traiti du Droit Romain; trad. de M. Guénoux. 
Paris, 1855, t. II, p. 167-219 ; Appendice, p. 465. 

(6) Walter. OEuv. cit., § 823. 
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essa è d'ordinario perpetua e costringe chi ne è colpito 
ai lavori forzati delle miniere (metallis) (1). 

La morte, finalmente , si applica a tutti i delilti ca- 
pitali. La forca (furca) e la scure ne sono le due forme 
più comuni. Le vestali colpevoli vengono sepolte vive (2). 
Si ritenga però che la pana di morte quanto ai cittadini, 
fu ristretta a ben pochi casi dalle leggi Porcie. 

Terminiamo con un breve cenno sulla procedura penale. 

Ci si è presentata già altrove l'occasione di accennare 
come, dappoi alla cacciata dei Tarquinii, la giurisdizione 
penale passasse nei consoli e nei comizii per centurie del 
popolo. Ora,, è da constatare che le XII Tavole confer- 
mano il principio già sancito dalle leggi Valerie, che cioè 
i comizii per centurie soltanto possono pronunciare contro 
di un cittadino una condanna che importi privazione della 
vita, della libertà e della cittadinanza (3). È l'elemento 
plebeo che si rialza e incomincia ad introdursi nella or- 
ganizzazione giudiziaria di Roma. 

Oltre quella dei consoli e dei comizii, vi è la giuris- 
dizione particolare degli altri magistrati, e del Senato, e 
quella relativa ai delitti contro la religione spettante al 
pontifex maximus (4). 

Il diritto di accusa compete a tutti i cittadini, ma vien 
più specialmente esercitato dai tribuni del popolo. 



(1) Id. CEuv. cif., § 822. 

(2) Id. CEuv. cit., § 821. 

(3) « Tom leges praecla rissi mae de XII Tabulis traoslaiae duae, 
quaram altera privilegia tollit ; altera de capile cìvìs rogari, niri 
maximo comitùttu vetat.... » Tab. IX, fr. 2 (Cicero). 

(4) Walter. OEut. cìl, §§ 830-832. 
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La istruzione dei procedimenti vien fatta dal Senato 
e dai qtuestores parricida (1) : talrolta anche dai consoli 
o dal pretore che assumono allora il nome di inquisì' 
tores. 

L'accusatore citava l'imputato a comparire a giorno 
fisso dinnanzi al magistrato o dinnanzi ai comizii. Se l'ac- 
cusa era portata dinanzi ai comizi, il qwsstor prricidii la 
faceva .divulgare a suon di tromba dai Campidoglio. L'im- 
putato doveva o costituirsi in carcere ovvero prestar 
cauzione di comparire. Nel gierno stabilito, il popolo» 
sentito l'accusatore e l'imputato nelle sue difese, e sen- 
titi pure i testimoni, ^procedeva, a maggioranza di voti, 
alla deliberazione (2). — Se invece l'accusa era portata 
dinanzi al magistrato, questi convocava il giurì. Davanti 
al giurì seguiva Yactio o il dibattimento, la quale con- 
stava delle arringhe, delle prove e di una specie di re- 
plica detta altercatio.. Cosa degna di essere notata: le 
prove venivano dopo la difesa. Compiuta Yadio, l'usciere 
pronunciava la forinola in uso : dixertmt! e si andava ai 
voti col metodo dello scrutinio segreto. Ogni giurato 
% aveva tre tavolette, sulle quali stavano scritte rispetti- 
vamente le lettere A (àbsólvo); C (c$ndemno); N. L. (non 
liquet). E secondo che intendeva di assolvere o di con- 
dannare ovvero l'accusa non gli sembrava provata, get- 
tava una di quelle tavolette nell'urna. Il magistrato pro- 



(1) e Quaestores conslituebantur a populo, qui capitalibus rebus 
praeessent: hi appellabantur quaestores parricida: quorum eliara 
meminit lex XIT Tabularum. » Tab. IX, fr. 4 (Pomponius). 

(2) Walter. GEuv. cit., § 848. 
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clamava il risultato dello scrutinio : se era di assoluzione 
diceva : non videtur ferisse, oppure videtur jure ferisse ; 
se era di condanna, variava la forinola : videtur ferisse ; 
videtur non jure ferisse. Ciò fatto, applicava la pena (1). 

Si guardi pure attentamente nei codici nostri: e la 
fisionomia del giurì penale sarà quella ancora che or 
fanno due mila anni stava scolpita nelle istituzioni di 
Roma. 



(1) Bécot. De l 9 organisation de la justice repressive aux 
principales épogues hystoriques Paris , 1860 , chapitre imitale : 
Audience du préteur, p. 41. 
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CAPO XI. 



MHritto pubbUeo interno. 



I comizi, il Senato e le magistrature, sono le tre basi 
della costituzione politica di Roma durante il perìodo 
decemvirale. 

1 comizi sono per curie, per centurie, o per tribù. 

Nei comizi per curie, che risalgono ai primi tempi di 
Roma, è rappresentata l'aristocrazia della nascita. Essi 
però hanno ormai perduto il potere legislativo e più 
non conservano che una importanza religiosa: perciò 
non vengono convocati che due volte all'anno per le so- 
lennità delle arrogazioni e dei testamenti (1). 

I comizi per centurie rappresentano invece Paristocra- 
zia del danaro. Essi sono una conseguenza della istituzione 
del censo e della distribuzione del popolo in centurie ed 
in classi (2). Siffatta distribuzione è fondata, quanto al- 



(1) Laferrlère. Histoire, t f, p. 11. , 

(2) Generalmente si ritiene che le citasi fossero sei e le centn* 
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l'imposta, sulla proporzione delle fortune; quanto al ser- 
vizio militare, sulla età e sulla distinzione dei fanti e 
dei cavalieri (1). 

I comizi per centurie si radunano ilei campo di Marte. 
Prima però della loro convocazione si consultano gli au- 
spizi, e se questi son centrarti si proroga l'assemblea. I 
voti si raccolgono per ogni centuria, seguendo l'ordine 
delle classi , ed ogni centuria conta per un voto nel ri- 
sultato definitivo della votazione. La prima classe la 
quale comprendeva, secondo la tradizione comune, 98 
centurie, cioè più della maggioranza, o, secondo Cicerone, 
88 centurie, ossia un po' meno della maggioranza, votava 



rie 193. Vedi su questo proposito Laferrière, loc. cit. ; Ortolan, 
Histoire, p. 43; Niebuhr, Histoire, t. I, p. 411 e seg.; Walter, 
Storia del diritto di Roma sino ai tempi di Giustiniano, lib. I, 
cap. IV ; tiòttling, Geschichic des Ramisene staatsverfassung, 
Ì 130. . 

(1) Ecco, secondo Tito Livio, la proporzione delle fortune (Hist. 
Rom. 9 lib. I, S *3) : 

1* classe composta di cittadini che possedevano 100,000 assi. 



2» 


id. 


id. 


75,000 


3» 


id. 


fid. 


50,000 


4» 


id. 


id. 


25,000 


5» 


id. 


id 


11,000 


6» 


id. 


id. 


meno di 11,000 



Le classi si dividevano in un nomerò uguale di centurie di gio- 
vani e di vecchi. Chi non aveva compiuto i 45 anni formava parte 
dei juniores ; tutti gli altri venivano annoverati tra i seniores. 
Niebuhr nota che questa distinzione dei juniores e dei seniores 
proveniva dalla teologia romana secondo la quale il termine fissato 
dalla natura alla vita umana era di 12 volte dieci anni solari , 
termine ridotto però dal destino a tre volte trénta , e ancora ab- 
breviato dalla Fortuita (Histoire, t. I, p. 42tj. 
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prima delle altre classi. Queste non votavano che in caso 
di divisione tra le centurie della prima o delle prime 
classi. La sesta classe poi che abbracciava la centuria 
unica, sebbene più numerosa di tutte, dei proletari non 
poteva mai partecipare alla votazione (1). Più tardi soi- 
. tanto, cioè nel VI secolo di Roma, questa derisione ebbe 
un termine, e la sorte designò la centuria che doveva 
votare per la prima (2). 

1 comizi per centurie procedevano alla nomina dei ma- 
gistrati majores e alla votazione delle leggi. Però le loro 
deliberazioni dovevano ottenere l'approvazioue delle cu- 
rie (3). Nei giudizi penali, in caso d'appello ai popolo, 
essi esercitavano la suprema autorità giudiziaria (4). 

I comizi per tribù , instituiti dappoi alla ritirata sul 
Monte Sacro, rappresentano l'elemento plebeo che, supe- 
rate le lunghe opposizioni dei patrizii, incomincia a pren- 
dere parte al reggimento della cosa pubblica. Essi ven- 
gono convocati e presieduti dai tribuni. Per le loro de^ 
liberazioni non si richiede né l'esame preventivo, ne l'ap- 
provazione del Senato: essi sono persino svincolati dalla 
osservanza degli auspicii, purché non siano convocati 
quando il cielo è in tempesta. Jove. tonante cum poptdo 
agi nefas (5). I tribuni si valgono di quelle assemblee 



(1) Laferrière. Histoire, L I, p. 13. 

(2) Id., ibid. — Walter, op. cit., lib. I, cap. XV. 

(3) » Patrum auctoritas. » Tit. Li?., I, 17; Oriolai! Histoire, 
p. 4fi; Niebuhr, Histoire, t. T, p. 458. 

(4) Laferrière. Histoire, t. I, p. 12; JNiebuhr, toc cit., Tab. IX, 
fr. 2. 

(5) Laferrière. Histoire, t. I, p. 18. — Ortolan, Histoire, p, 171 
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per combattette i patrìzi; così il primo atto di autorità 
che esse compiono è un decreto d'esilio contro il superbo 
Goriolano (4). 

Sulle prime i comizii per tribù non sono investiti del 
potere legislativo; ma il tribuno Volerò riesce ad otte- 
nerlo, e poi le due leggi Valeria Orazia e Publilìa 
attribuiscono forza di legge ai plebisciti, anche senza 
l'approvazione delle curie (2). 

Passiamo al Senato. 

Il Senato non è più esclusivamente composto di pa- 
trizii, ma di tutti quei cittadini che avendo occupato 
qualche magistratura curale vengono per decreto dei 
censori elevati alla dignità di Senatori. Esso concentra 
nelle sue mani il potere esecutivo che esercita per mezzo 
di magistrati eletti nel suo seno. Dirige i consoli e i 
pretori; impone le condizioni ai popoli vinti; premia 
i coloni e gli alleati, se benemeriti, e li punisce, se infe- 
deli o colpevoli; siede arbitro tra le varie nazioni (3); 
provvede all'ordinamento del culto; veglia alla sicurezza 
esterna dello Stato (4), ed • nello esercizio delle sue 
attribuzióni circondato di tanta maestà che l'inviato di 
Pirro dirà un giorno compreso di profonda venerazione: 
« Il Senato Romano mi è sembrato un'adunanza di re (5). » 



(1) Michelet. Histoire, t. I, p. 123. 

(2) Laferrière. Hi$toire,l. I, p. 17. — Ortolan, Histoire 9 p. 135. 
— Laurent. Histoire du droit des gens et des relation* interna- 
tionates. Paris, 1851, t HI, p. £6. 

(3) Ortolan. Histoire, p. 173. 

(4) Walter. Op. cit., Lib. I, cap. xvi. 

(5) Ortolan. Histeire, p. 173. 
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Le magistrature principali sono il consolato, il tribu- 
nato, la pretura, l'edilità, la questura, la censura e la 
dittatura. 

I consoli, magistrati annui sottentrati nel pottr civile 
e militare dei re (1), convocano e presiedono i comizii 
per centurie , esercitano una autorità quasi illimitata in 
tempo di guerra, e sono investiti della giurisdizione ci- 
vile e penale. La elezione dei consoli spetta alle cen- 
turie , e fino alle leggi Licinie, e a Lucio Sestio (2) che fa 
il primo console plebeo, i patrizii soltanto possono venir 
ammessi all'onore dei fasci. Niuno può accusare i consoli 
nell'anno della loro carica, ma dimesso l'ufficio, i tribuni 
ed i questori possono tradurli davanti ai comizii e im- 
prigionarli se colpevoli d'aver attentato alle libertà della 
plebe ed alla sicurezza dello Stato (3). 

Dalle discordie intestine di Roma prende origine il 
tribunato, istituzione affatto particolare, e per soverchia 
energia d'azione pericolosa, la quale, come dice Niebuhr, 
pur doveva garentire la Repubblica dalle rivoluzioni e 
dalla tirannia (4). Creati onde proteggere la plebe con- 
tro gli abusi del poter consolare (5), i tribuni sono in- 
violabili, e chi ardisce di offenderli vien messo fuor della 
legge e i suoi beni sono confiscati a prò del tempio di 



(1) Albini. 1 Elementi della Storia del Birillo in Italia. Torino, 
1847, p. 26. 

(2) Liddeli. Op. cit., p. U4. 

(3) Niebulir. Histoire, t. 1, p. 496. 

(4) Niebuhr. Histoire, t. 1, p. 573. 

(5) « Auxilii latio ad versus cónsuteS. » Titus LItìus. 

11 
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Cerere (1). Essi convocano e presiedono i comizìi della 
plebe, e armati del veto, impediscono l' esecuzione delle 
deliberazioni del Senato. Se i consoli o gli altri magi- 
strati hanno manomesso i diritti della plebe, i tribuni li 
mettono in accusa e li fanno condannare dal popolo. Se 
la plebe irritata delle ingiuste resistenze dei patrizii 
insorge a rivolta, i tribuni, che pur alzarono lo stendardo 
della insurrezione, intervengono per ottenere una con- 
cessione che ristabilisca la concordia nella città. Così 
all'ombra del tribunato , la plebe raggiungerà a poco a 
poco quel grado di legittima influenza che le spetta: e 
quando questo scopo sarà conseguito, allora l'istituzione 
avrà fatto il suo tempo — e il tribunato , degenerando 
dalla sua indole primitiva, meriterà le invettive di Ci- 
cerone (2). 

Ammessi i plebei alla dignità consolare, i patrizii sep- 
pero riservarsi per lungo tempo una parte della auto- 
rità, che ad essa andava unita, mediante la* istituzione 
del Pretore (3). L'amministrazione della giustizia civile 
fu commessa a questo magistrato che doveva esser 
patrizio e veniva nominato dalle centurie. In qual ma- 
niera egli esercitasse queste sue attribuzioni e di quanta 
importanza esse fossero, noi già lo abbiamo accennato, 
toccando della organizzazione giudiziaria e delle azioni. 
Nell'anno 507, l'affluenza degli stranieri a /Roma rende 
necessaria la istituzione di un altro pretore detto pere- 



li) Niebuhr. Histoire, t. I, p. 574. 

(2) Cicero. De Le gibus. 

(3) Albini. Op. tir., p. 30. 
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grinus per la natura speciale della sua giurisdizione (1). 
Poi furono creati i pretori provinciali. Poi infine i pretori 
che presiedevano e dirigevano le quaestiones, ossia i 
giudizii criminali con l'intervento dei giurati (2). Se le 
leggi romane ottennero dalla riconoscenza dei posteri il 
glorioso appellativo di ragione scritta, non è dubbio che 
il merito principale vuol esserne attribuito ai pretori. 

Gli edili sono di due sorta: edili plebei ed edili curali. 
I primi sorvegliano i mercati, il prezzo e la qualità delle 
derrate, la esattezza dei pesi e delle bilancie, la libertà 
e la proprietà delle strade (3). Gli altri sono investiti 
di una parte della giurisdizione penale. Così la storia 
ricorda che a Fabio, edile curale, vennero denunciati i 
venefizi commessi dalle nratrone; che Spurio Postumio 
Albino, edile curale, sostenne dinnanzi al popolo una 
accusa di sortilegio e di scongiuro sulle messi; che Marco 
Marcello, edile curale , denunciò al popolo un attentato 
al pudore commesso sulla persona del proprio figlio (4) 
Oltracciò gli edili curali dirigono la costruzione dei tem- 
pli e degli anfiteatri, provvedono all'annona e al man- 
tenimento della sicurezza e della tranquillità pubblica (5). 
Di più ancora, gli edili curali soprintendono ai giuochi 
ed agli spettacoli pubblici, e la magnificenza che essi vi 
spiegheranno sarà tale, che a' tempi di Cicerone l'edilità 



(1) Walter. Op. cit., Lib. I, cap. xvii. 

(2) Albini. Op. cit., p. 31. 

(3) Ortolan. Histoire, p. 142. 

(4) Niebuhr. Histoire, t. HI, p. 35. 

(5) Ortolan. Histoire, p. 142. 
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sarà considerata come un meszo efficacissimo per gua- 
dagnarsi il favore del popolo e salire alle maggiori di- 
gnità (1). 

La istituzione dei questori viene attribuita a quello 
stesso Valerio Publicola sotto il consolato del quale le 
centurie votarono le celebri leggi che punivano di morte 
chiunqne aspirasse alla potestà regia, e stabilivano l'ap- 
pello al popolo da qualunque sentenza capitale, e inve- 
stivano i comizi per centurie della suprema giurisdizione 
penale (2). 

I questori, cosi chiamati dal loro ufficio di riscuotere e 
conservare le pubbliche entrate, — qui pecuniae praees- 
sent, — amministravano il tesoro dello Stato. Sulle prime 
non erano che due, e dicevansi questori urbani ; poi nel- 
l'anno 333 ne furono creati due altri con l'appellativo 
di militari, i quali accompagnavano i consoli in qualità 
di coifimissarii (3). Organizzata l'amministrazione delle 
Provincie, e stabilita quella centralizzazione finanziaria 
che era uno dei tratti caratteristici della politica ro- 
mana, si istituirono altri quattro questori per la riscos- 
sione delle entrate dell'Italia (4). E di mano in mano 
che le legioni vittoriose estenderanno il dominio di Roma 
noi vedremo aumentarsi il numero dei questori. 

I due censori dovevano, nei primi tempi, venir scelti 



(1) Cicero. De offic., II, 16, 17; Pro Murena, 1$, 19; De le- 
gibus, III, 3. 

(2) Ortolan. ttisìoire, p. 68. 

(3) Walter. Op. cit., Lib. I, cap. xvii. 

(4) Id. Ibid. 
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fra i membri del Senato, e la loro nomina spettava alle 
centurie (1). Essi duravano in ufficio cinque anni, cioè 

10 spazio di tempo che trascorreva da un censimento 
all'altro, e non potevano essere rieletti (2). I censori 
erano incaricati della iscrizione dei cittadini nell'albo 
dei Senatori, nell'ordine dei cavalieri e nelle tribù. Cu- 
stodi inflessibili della pubblica morale, essi notavano di 
infamia coloro che avessero fallito all'onore e alla virtù. 

11 patrono sleale verso il cliente, il padre inumano, il 
marito collerico, il padrone crudele non potevano sot- 
trarsi al sindacato dei censori (3). Lo stesso dicasi del 
lusso, del libertinaggio, dello spergiuro e della viltà (4). 
Quanto una magistratura consimile, tutta morale e di 
coscienza, dovesse influire sui costumi e sulla prosperità 
della Repubblica noi non diremo; ci basterà di ricordare 
solamente che quando, per la depravazione universale, 
la censura perdette il suo prestigio e fu presa a dileggio, 
allora appunto ebbe principio il periodo della decadenza 
di Roma. 

Nelle circostanze eccezionali, e quando la Repubblica 
era minacciata da qualche grave pericolo interno od 
esterno, Roma ricorreva al rimedio straordinàrio della 
dittatura. Allora tutte le *}ltre magistrature rimanevano 



(1) Niebuhr (Histoire, t. II, p. 394) crede che i censori fossero 
eletti dalle curie ; ma questa opinione ci pare contraddetta dal fatto 
costante che le curie non avevano più se non una importanza no- 
minale all'epoca della istituzione della censura. 

(2) Ortolan. Histoire, p. 138. 

(3) Niebuhr. Histoire, t. II, p. 397. 

(4) Ortolan. Histoire, p. 139. 
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per sei meo in sospeso, ed ogni potere, all'infiiori del 
legislativo, si concentrava nelle mani del dittatore (1). 
Il primo dittatore fu creato nell'anno 253 durante la 
guerra suscitata da Tarquinio e fu nominato dai consoli 
dietro ordine del Senato (2). Il dittatore riceveva Yimpc- 
riurn dai comizii delle curie ; ma andati i medesimi in 
disuso, si passò oltre a cotesta formalità (3). Appena 
eletto il dittatore, gli si dava a compagno un maestro 
dei cavalieri, magister equitutn, specie di luogotenente 
che lo seguiva dappertutto. Se la dittatura abbia o no 
giovato alla Repubblica, è problema che la storia non ha 
ancor risoluto ; certo è per altro che i patrizii la ven- 
nero introducendo come uno strumento di reazione contro 
l'ammessione della plebe al consolato e poi contro il tri- 
bunato (4), e certo è ancora che molte volte lo stru- 
mento rispose fedelmente al pensiero che lo aveva creato. 

Esaminate le basi della costituzione politica di Roma, 
è opportuno che accenniamo a due principii di diritto, 
pubblico ricordati dalle XII Tavole. 

La legge ha un carattere essenziale di generalità ; è 



(1) È molto controverso se vi fosse appello o non al popolo dai 
decreti del dittatore. Festo (V° Optima Itx) t Dione Cassio (Zo- 
naras, U, p. 21) lo negano. E questa è l'opinione più general- 
mente seguita. Ma Niebuhr (Histoire, t. 1, p. 531) Io afferma, e 
cita l'esempio di M. Fabio che vedepdo il proprio* figlio persegui- 
tato dalla ferocia del dittatore provocava ad populum (Titus Livius, 
Vili, 33). 

(2) Ortolan. Histoire, p. 70. 

(3) Walter. Op. cit., Lib. I, cap. xvn. 

(4) • Creato dittatore.. ... magnus plebem metus i n cessi t. » 
Titus Livius, II, 18. 
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la parola del popolo legislatore che si rivolge a tutti i 
cittadini; epperciò è vietato espressamente di proporre 
alcuna legge che risguardi soltanto qualche cittadino 
particolare (1). Lo scopo di questa proibizione è evi- 
dente; imperocché è ben chiaro che i due elementi ri- 
vali del patriziato e della plebe si studiano così di re- 
ciprocamente premunirsi contro le eventualità di una 
lotta, il cui risultamento definitivo non è ancora sicuro. 

La legislazione di Roma si rinnovella, sebbene lenta- 
mente; le istituzioni aristocratiche dei primi tempi di- 
ventano a poco a poco democratiche, e il grande prin- 
cipio dell'uguaglianza dinanzi alla legge si introduce, 
preziosissima fra le conquiste riportate dalla plebe, nel- 
l'ordinamento della città (2). Però è necessario che questo 
grande principio sia consacrato per legge e che un pas- 
sato d'oppressione diventi irrevocabile : ecco perchè vien 
decretato che le ultime leggi del popolo derogano alle 
precedenti (3). 

Questa è, sebbene abbozzata soltanto a grandi tratti, 
la costituzione politica di Roma. Noi non ripeteremo a 
di lei riguardo le critiche dell'illustre Laboulaye (4). 



(1) « Velant XII Tabulae, leges privis hominibus irrogali. » 
Tab. IX, fr. 1 (Cicero). 

(2) Warnkoenig. Histoire txlernt du droit Uomain. Bruxelles. 
1836, p. 54. 

(3) a In XII Tabulis Iegem esse, ut, quodcumque postrcmum 
populus jnssisset, id jus ralumque essét. » Tab. XII, fr. 5 (Titus 
Livius). 

(4) Laboulaye. Essai sur tes toh criminelles des Romains con- 
etmani la responsabiliiè des magistrats. Paris, 1845 (Mémoire cou- 
ronné par rinstitut). 
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Imperocché non crediamo che si possa pretendere nei 
primi secoli di Roma l'attuazione del principio costitu- 
. zionale della divisione dei poteri , quando ben pochi fra 
gli Stati moderni hanno saputo applicarlo dopo varit 
secoli di ripetute esperienze. Intanto pere, è fuor di dubbio 
che Roma, organizzata sulle basi teste esposte, potè re- 
sistere alle scosse più violente e giungere alla conquista 
del mondo conosciuto. Qual è la ragione di un successo 
che è ancora unico nella storia ? A quale dei due ordini 
rivali il merito di esso ? È troppa la discordanza delle 
opinioni e delle dottrine (1). Noi crediamo che patrizii 
e plebei abbiano entrambi contribuito a fondare la pro- 
sperità della Repubblica, gli uni con un sistema di 
prudenti concessioni , gli altri con l'audace iniziativa del 
tribunato. Crediamo poi che l'ingrandimento progressivo 
e continuo, di Roma voglia essere in gran parte attri- 
buito alla reciproca influenza de' costumi pubblici e delle 
magistrature. Infino a tanto che i costumi rifulsero del- 
l'antica austerità e le magistrature dell'antico splendore, 
gli eventi volsero propizii alla gloriosa Repubblica; ma 
quando la corruzione prese a farsi strada tra i Quiriti 
degenerati, l'astro di Roma incominciò a impallidire. 
Udite Catone il censore che con aspra rampogna predice 
ai suoi concittadini un'era di umiliazione e di sconfitte: 
* 1 ladri privati , così egli dice, vanno ai ceppi ed alle 
« sferze, i pubblici nell'oro e nella porpora. Assapo- 



ri V. Montesquieu. Esprit des loti, Lib. XI, cap. 18. — Beau- 
fort. Bépublique romaine. In fine. — Mably. De C elude de Chis- 
toire, eh. 3. — Nieburh. Histoiré, t. Ili, p. 11. 
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« rammo le delizie di Grecia e d'Asia: le nostre mani 
« presero i tesori dei re: signori di tante ricchezze, a 
« poco andare ne saremo gli schiavi . . . Marcello, col 
« recarci le statue di Siracusa , introdusse fra noi pe- 
« ricolosi nemici : più non odo se non gente che ammira 
« il marmo e lo scalpello di Corinto e di Atene, riden- 
ti dosi dei nostri numi di argilla Fremete sui mali 

« che l'avvenire ci prepara (4). » E pur troppo il triste 
vaticinio non tarderà a compiersi! 



(1) Aulo Gellio, XI, 18. Traci, di C. Canlù, Storta Universale, 
voi. IH, p. 163. 
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Diruto MnternazUmaMe. 



Il diritto internazionale suppone la esistenza di un 
vincolo giuridico tra le nazioni ; suppone l'attuazione più 
o meno perfetta del grande principio della fraternità uni- 
versale. Troveremo noi le tracuie del diritto internazio- 
nale in questo periodo della storia di Roma, in cui tutto 
è in balia della violenza, in cui lo straniero è pareg- 
giato al nemico, e in cui la legge decemvirale proclama 
questa massima incivile ed odiosa: adversus hostetn 
O&terna auctoritas esto? 

Alcuni (1) noi credono, e il contegno spiegato da Roma 
con i popoli vicini concorre a dar fondamento alla loro 
opinione. Invero, chi oserà mai dire con Tito Livio (2) 



(1) Ossenbrueggen. De jure belli et paci: Romanorum. Lipsiae, 
1836, p. 9 et seq. — , Laurent. Histoire du droii des gens et des 
relation* internationales, t. Ili, p. 9. 

(2) • Vos estis Romani , qui ideo felicia bella vestra esse , quia 
justa sint, prae vobis fertis; ncc tana exitu eorum, quod vincatis, 
quam prfncipiis, qaod non sine causa suscipiatis, gloriaminL » 
TitusLivIus, XXV, $2. 
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che, nelle sue guerre incessanti e crudeli, Roma siasi 
sempre conformata ai precetti della giustizia ? Chi ignora 
le ragioni delle lunghe contese con Alba, coi Volsci e 
coi Sabini ? Chi mai cancellerà dalle pagine della sua 
storia e la fede non serbata ai Sanniti, e le perfidie 
usate con Cartagine, e la distruzione di questa città ? 

Noi però non approviamo questo metodo di recar giu- 
dizio delle istituzioni e dei tempi. Negare la esistenza 
del diritto internazionale di Roma, perchè Roma ha dis- 
conosciuta la giustizia ne'suoi rapporti con le altre na- 
zioni, è stabilire un principio che nelle sue conseguenze 
conduce all' assurdo. Quanti sono, in verità, i periodi 
storici e quante le nazioni che meriterebbero un eguale 
trattamento! Se il rispetto pratico della giustizia è l'unica 
stregua per riconoscere la esistenza del diritto internazio- 
nale, non vi sarebbero forse gravi argomenti per conte- 
starla nelle epoche più a noi vicine, e in quella stessa 
nella quale noi viviamo? Collochiamoci, adunque ad un 
punto di vista più pratico e più positivo. 

Il diritto internazionale, come tutte le altre istituzioni 
segue esse pure la legge del progresso : barbaro e rozzo 
nella infanzia dei popoli, si mitiga e si ingentilisce mano 
a mano che si innoltrano nelle vie della civiltà ; ma esi- 
ste sempre, in qualunque condizione di tempi e di luo- 
ghi, perchè è un rapporto necessario, derivante dalla 
legge provvidenziale della sociabilità. 

Lo stato naturale delle relazioni di Roma con i popoli 
vicini è la guerra; Roma ha bisogno di costituirsi e di 
creare intomo a sé l'Impero di cui sarà a capo Yurbs; 
essa non può aver pace finché vi sarà una nazione che 
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si ribellerà ai suoi comandi; la pace non esiste quindi 
che in virtù di un trattato, e meglio che una vera pace, 
è una tregua, una sospensione di ostilità (1). Tra Roma 
e le altre nazioni non vi ha comunanza di diritti, né 
di doveri; quanto cade in sua mano di proprietà degli 
stranieri, diviene suo per diritto della guerra, e vice- 
versa (2). 

Prima però di rompere la guerra, Roma è sollecita di 
adempiere scrupolosamente a certe formalità religiose, 
le quali devono attestare la giustizia della causa che 
essa propugna dinnanzi agli Dei. Anzi tutto si offrono 
voti e preghiere e si interrogano gli auspizi. So questi 
sono favorevoli, il Senato manda il feciale a chiedere 
riparazione dell'offesa. Giunto sulla frontiera, il feciale 
si copriva il capo e diceva : « Ascolta , o Giove , ascol- 
« tate, o abitanti delle frontiere : io sono Tambascia- 
t tore del popolo romano, e vengo per compiere una 
* missione giusta e pia: prestate fede alle mie pafole. » 
Quindi esponeva le proprie domande, e chiamando Giove 
in testimone, proseguiva : « Se io, ambasciatore xlel po- 
ti polo romano, fo oltraggio alle leggi della giustizia e 



(1) Niebuhr. Histoire, t. Ili, p. 104, et t. I, p. 26 U Dove dice 
che questa usanza di conchiudere degli armistizi! e non delle paci 
definitive proviene dagli Etruschi. 

(2) È Pomponio che parla: « Si cum gente aliqua ncque ami- 
ciliam, neque hospitium, neque foedus amicitiae causa factum ha- 
bemus, hi hostes quidem non sunt ; quod autem ex nostro ad eos 
pervenerit, illorum fit et liber homo noster ab eis captus ,servus 
fit eorum. Idemque esl . si ab iltis ad nos aliquid perveniat. » 
0ig. De captivis et de postliminio et redempti ab hostibus 1. 5, § 2. 
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« della religione chiedendo la restituzione di questi uo- 
« mini e di queste cose, deh! non permetti che io 
« possa mai rivedere la mia patria ! » Se nel termine 
di trentatrè giorni, il feciale non otteneva la chiesta 
soddisfazione, allora egli pronunciava questa forinola : 
« Giove, Giunone, Quirino, voi tutti dei del cielo, della 
« terra e degli inferni, ascoltatemi! Io vi prendo in te- 
« stimoni che questo popolo è ingiusto, che egli ricusa 
« di renderci i nostri diritti : il Senato della mia patria 
« delibererà sui mezzi opportuni a costringervelo. » 
Dopo la deliberazione del Senato, se la guerra era stata 
decisa, il feciale scagliava una freccia sul territorio ne- 
mico, e la dichiarava solennemente così : « Poiché que- 
« sta nazione si è permesso delle ingiuste aggressioni 
« contro il popolo romano; poiché il popolo romano 
« ha ordinato la guerra contro di essa; poiché il Se- 
« nato ha proposto e decretato questa guerra, in nome 
« del popolo romano io la dichiaro e incomincio le osti- 
« lità (1). » La guerra così dichiarata era giusta (2), qua- 
lunque ne fosse stato il motivo : osservate le forme, 
Roma lasciava che la spada de'suoi generali e il valore 
delle sue legioni decidessero della ragione e del torto. 
E tanto era l'attaccamento di Roma per queste forme, 
che più tardi, quando le sue guerre si estesero a più 
lontane contrade, essa consacrò fuori delle sue mura, 
dinnanzi al tèmpio di Bellona, un campo, denominato il 

(1) Titus Livius, I, 32 ; Walter, op. cit., lib. I, cap. X ; Orto- 
lan, Histoire, p. 38; Laurent, ceuv. cit., t. Ili, p. 16. 

(2) Qcero. De offic, I, 11. 
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campo nemico e segnato di una colonna, nel quale il 
feciale andava a fare la dichiarazione di guerra (1). 

La guerra di Roma , non è la guerra dei tempi mo- 
derni, cioè, secondo le espressioni di Rousseau, (2) « una 
« relaziono di Stato a Stato, in cui i privati non sono 
« nemici che accidentalmente, non come uomini, né come 
« cittadini, ma come soldati. » Quando Roma dichiara 
la guerra, la dichiara « al popolo nemico, ai suoi alleati, 
« ai suoi sudditi, e a tutti quelli che si trovano sul suo 
« territorio (3). » Nell'esercizio poi della guerra, non si 
conoscono riguardi: si incendiano i raccolti, si abbat- 
tono le case, si rubano i bestiami e si traggono schiave 
le persone (4) ; tutto insomma è lecito ; e Roma dopo 
aver trascinati in trionfo i duci e i re vinti li condan- 
nerà a morire sotto la scure del carnefice o fra le an- 
gosce del carcere (5) Tito Livio ci fa fremere quando 
descrive le terribili rappresaglie di Roma. Ecco le sue 



(1) L'origine del campo nemico rìsale alle guerre di Pirro. Così 
si desume da questo brano di un antico scrittore latino riferito 
nella eruditissima opera di Walter : < Denique cura Pyrrhi tempo- 
ribus adversum transmarinum hostem bellum Romani gesturi es- 
sent , nec inveri rent locum , ubi hanc solemnitatem per Feciales 
indicendi bellum celebrare ot, dederunt operam, ut unus de Pyrrhi 
militibus capere tur, quem fecerunt in Circo Flaminio locum emere, 
ut quasi in ho siili loco jus belli indicendi implerent,; denique in 
eo loco ante aedem Bellonae consecrala est columna. » Servius ad 
Mn. IX, 53. 

(2) Rousseau. Contrai social, I, 4. 

(3) Titus Livius, XXXI, 6; XXXVI, 1. 

(4) Titus Livius, XXXÌ, 30. 

(5) Titus Livius, X, 31; XXX, 43 — Niebuhr. Hisloire, t III, 
p. 198. 
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parole: « L'incendio dei villaggi e la fuga degli abitanti 

« delle campagne annunziò l'arrivo dei Volaci Il con- 

« sole li inseguì con un esercite anelante alla vendetta; 
« dovunque non lasciò che rovine, e ritornò a Roma 
« carico di spoglie d'ogni genere (1). » E altrove: 
« Una masnada di Sabini venne quasi sotto le mura di 
« Roma a portare la strage ed il saccheggio : il duce 
« romano prese tale una rivincita sul territorio Sabino 
« che quello dei Romani sembrava intatto al para- 
ti gone (2). » <B altrove ancora: « Tutto fu posto a 
« ferro e a fuoco: non si lasciò un solo albero fruttifero, 
« non un raccolto in tutta la pianura (3). » È in questo 
modo che Roma attuava la politica internazionale espressa 
più tardi dal poeta col celebre verso: parcere subjectis 
ac debellare superbos (4)! . 

La guerra terminava il più spesso con la dedizione 
dei vinti. . 

Il popolo venuto a dedizione, dice Walter, cessava di 
esser popolo, e a guisa dello schiavo al suo padrone, re- 
stava soggetto all'imperio di Roma (5). Rimettendosi 
alla fede del popolo romano (6), il medesimo subiva ih 
tutto il suo rigore la legge del più forte : doveva con- 



(i) Titus Livius, If, 63, 64. 

(2) Id., Ili, 26. 

(3) Id., V, 14, 24. 

fi) Virgilius. /Eneid., ▼. 854. 

(5) Walter. Op. cit, lib. I, cap. XIII. 

(6) u Se biiaque omnia Ode! populi romani permittere. » Titus 
Livias, XXXVI , 28. « Fidenti populi romani sequi ; in fidem re- 
ri pi. * Caesar^ Bell. Gali., IV, 21, 22 ; Vili, 3. . 
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segnare le armi, fornire ostaggi e ricevere presidii (1); 
né sempre poteva godere i frutti di una pace ottenuta 
con tanta umiliazione, perocché Roma provocava spesse 
volte a conflitto , e allora la vittoria decideva se la 
fede seguita dai vinti fosse piuttosto la fede punica o la 
fede romana (2). Noi troviamo in Tito Livio le formole 
solenni con le quali si procedeva alla dedizione: esse 
raffigurano perfettamente una vendita, come avvertì un 
ingegnoso cultore della storia giuridica (3). Si tratta 
della dedizione di Collazia. Ascoltiamo lo' storico di Roma. 
« Il Re, rivolgendosi ai legati ed agli oratori di Golla- 
« zia, chiese loro : Siete voi incaricati dal popolo Col- 
li latino di rimettere nelle mie mani la città ed i suoi 
t ahitanti? — Noi lo siamo. — Il popolo Collatino è 
« desso libero di disporre di se ? — Sì. — Rimettete voi 
« a me ed al popolo romano la città, i suoi abitanti, i 
« campi, le acque, le frontiere, i templi, le proprietà 
« mobili, tutte le cose divine ed umane? — Sì. — Eb- 
« bene, io accetto, in nome mio e del popolo romano (4). » 
I popoli che sono in pace con Roma, sono in diversità 
di rapporti con lei a seconda che i trattati hanno sta- 
bilito. 



(1) « Mos vetustus erat Romania, cum quo nec fodere nec 
aequis legibus jungeretur amicitia, non prius imperio in eum tam- 
quam nti, quam omnia divina humanaque dedidisset, obsides ac- 
eepti , arma adempta , praesidia urbibus imposita foreut. ■ Titus 
Liviua, XXVlII, 34. 

(2) Montesquieu. Esprit des lois 9 XXI, 11. 

(3) Giraud. Ree he r che s tur le droit de proprietà. Paris , t. I , 
p. 162. 

(4) Titus Livius, I, 38. 
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Roma ebbe rapporti di amicizia, secondo Tito Livio, 
con quelle nazioni soltanto eoa le quali non si era avuta 
mai guerra (1). L'amicizia lasciava intatta la indipen- 
denza della popolazione amica, ed aveva essenzialmente 
per iscopo di avviare delle relazioni commerciali con 
essa. 1 più celebri trattati di questa natura sono quelli 
conchiusi con Alba e con i Cartaginesi. Noi diremo 
più tardi del trattato con Alba che è ricordato da Tito 
Livio e da Dionigi di Alicarnasso. I due trattati con i 
Cartaginesi furono conservati da Polibio. D primo si 
fece neir anno 245 di Roma , cioè nelT anno istesso 
della cacciata dei re, essendo consoli Giunio Bruto e 
Marco Orazio. In forza di questo trattato, Roma e i 
suoi alleati stringono amicizia con i Cartaginesi , a 
patto che essi non navigheranno di là dal promontorio 
Bono, se non cacciati dalla tempesta o dai nemici, ed 
anche in questo caso non faran mercato se non delle 
cose necessarie a ristorar le navi e ai sacrifizi, e ripar- 
tiranno fra cinque giorni: però i ftiercadanti loro appro- 
dando a Cartagine saranno immuni da balzelli ; le vendite 
avranno pubblica fede ; ed avranno garantìe di buona 
e imparziale giustizia in quella parte di Sicilia 1 che è 
nella dominazione dei Cartaginesi. Questi alla loro volta 
non' faranno ingiuria a quei di Ardea, d'Anzio, di Lau- 
rento, di Circejo, di Terracina o a nessun altro dei La- 



ti) < ... . Tertium esse geni» (foederum) , quutn, qui hostes 
nwnquam fuerint, ad amicitiam sociali federe Inter se jtingendam 
coeant ; tos neqae dicere , neqoe accipere leges : id enim vittoria 
et vieti esse. » Titus Livfus, XXXIV, 37. 

12 
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tini che siano sotto la signoria dei Romani ; di più non 
faranno torto alle città indipendenti; se alcuna ne pren- 
dano, la renderanno senza danno ai Romani; non er- 
geranno castella nella campagna latina ; se entreranno 
in una terra armati, non vi pernotteranno. — Il secondo 
trattato è dell'anno 405, e ai Cartaginesi vi figurano 
uniti quei di Tiro e di Utica e i loro alleati. I Carta- 
ginesi , prendendo qualche città latina non dipendente * 
da Roma, si obbligano di cedergliela, tenendo Toro e i 
prigionieri : se faranno prigionieri sopra un popolo in 
pace con Roma, ma non sottomesso, non li condur- 
ranno nei porti romani , o entrandovi , se un cittadino 
li tocchi diverranno liberi. Altrettanto faranno i Romani, 
i quali si impegnano a non costrurre città» in Africa e 
in Sardegna ; però il Romano operi e venda in Carta- 
gine ed in Sicilia come è concesso a cittadino, ed egual 
diritto abbia il Cartaginese a Roma (i). Quanto tempo 
siasi mantenuta questa amicizia che pure, secondo lo 
stile diplomatico di allora, doveva durare infino a che U 
cielo e la terra sussistessero (2), ce lo dicono le guerre 
puniche e la distruzione di Cartagine. 

Molto analoghi ai trattati d'amicizia erano i trattati 
d'ospitalità. L'ospitalità è un dovere universalmente sen- 
tito nel mondo antico, e Roma che pur chiama nemici 



(1) Cantò. Storia universale. Racconto, voi. Ili, p. 109. Docu- 
menti , vcl. II, p. 146. — Michelet. Histoire, t. IL p. 198 in 
noti*. — Walter, op. cit., llb. I, cap. XL 

(2) V. Il trattato tra i Romani e ie città del Usto, riferito da 
Dionigi d'Alicaraaaao, VI, 95. 
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gli stranieri, li dichiara inviolabili non appena sono en- 
trati nelle mura di Roma, e li colloca sotto la protezione 
del Giove ospitale (i). L'ospitalità era privata o pub- 
blica (2). L'ospitalità privata doveva avere grande im- 
portanza in un'epoca in cui per la infrequenza dei com- 
mèrci e delle comunicazioni gli stabilimenti destinati a 
dar ricetto agli stranieri, o non esistevano ancora allatto 
' o erano per ogni rapporto insufficienti. L'ospitalità pri- 
vata traeva l'obbligo di difendere l'ospite ed, occorrendo, 
di rappresentarlo in giudizio (3). Prima di separarsi , 
l'ospite spezzava una medaglia — tessera hospitcditatis — 
con lo straniero , e questo segno della ospitalità ve- 
niva religiosamente conservato per ogni evenienza (4). 
Reduce in patria, lo straniero vi restava avvinto dal le- 
game della riconoscenza, e memore del trattamento ri- 
cevuto , si sarebbe creduto disonorato per sempre se , 
recandosi ivi il proprio ospite, non lo avesse corrisposto 
con pari generosità. Il giureconsulto Sabino, secondo 



(1) « Jupiter hospitalis. » Cicero in Verrem, IV, 22; ad Quin- 
ctium, II, 12 ; prò Dejotaro, 6. 

(2) « Hospitium privatimi, pnblicum. » Titus Livius, I, 45. 

(3) 11 concetto della ospitalità privata si trova mirabilmente 
espresso in questi brani di Tito Livio e di Cicerone : « Privata 
hetpitia, dice il primo, habebant (Romani); ea benigne comiterque 
eolebant : domnsqae eoram Romae hespitibns patebant, apud quos 
ipsis diverti mos esset. » 1, 45. — E l'altro: « diarissimi viri 
nostrae elvitatis , temporibus optimis , hoc sibi a rapitesi mum pul- 
cherrìmumque dncebant , ab ospitibus clientibnsque snis fnjurias 
propulsare, eorumqne fortunas defendere. » Dwtn. 20. 

(I) Laurent. CEeuv. cit., t. Ili, p. 69. 
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che insegna Gellio (1), metterà i doveri dell' ospitalità 
subito dopo quelli della paternità e della tutela, e la 
loro violazione era pareggiata ài più orrendo misfatto. 

U ospitalità pubblica si accordava da Roma o ad uno 
straniero in particolare, od a tutti i cittadini di un altro 
Stato (2). Così Tito Livio racconta che Servio Tulio con- 
cesse T ospitalità pubblica ad alcuni ottimati del La- 
zio (3), e che più tardi i re Perseo e Giuba furono ospiti 
di Roma (4). Così ancora egli narra che il Senato ac- 
cordò l'ospitalità pubblica alla città ed agli abitanti di 
Cere, dopo che Roma fu presa dai Galli (5). Dall'ospi- 
talità pubblica nasceva un dovere di protezione speciale 
verso chi avevala ottenuta: da essa vennero i trattati 
di isopolizia e più tardi i municipii (6). 

In virtù dei trattati di cittadinanza, lo straniero che 
valeva stabilirsi in Roma, ed il Romano che fissava in 
un'altra città il proprio domicilio, senza diventar tut- 
tavia vero cittadino e perdere la cittadinanza natia, 
veniva ammesso al godimento delle prerogative della cit- 
tadinanza , all' infuori del jus suffragii e del jus hono- 
rum (7). Il primo a chiarire il vero carattere di queste 



(1) Aulus Gellius, NocL Ad. V, 13. 

(2) Walter. Op. cit., lib. I, cap. XI. 

(3) Titus Li?ius, I, 4K. 
(i) Id , XLII, 38. 

(5) Id., V, 50. 

(6) Niebuhr. Histoire, t. II, p. 94 et sui?. — Laurent» CEut. 
cit., t. HI, p. 64 et 76. 

(7) Walter. Op. cit, lib. I, cap. XI. — Liddell, suri* di Ro- 
ma, p. 169. 

Tutti gli scrittori si fondano su questo testo di Paolo Diacono 
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concessioni della cittadinanza fu Niefcuhr (1). Noi ci 
riferiamo su questo proposito alle osservazioni che ab- 
biamo fatte di sopra nel capo della cittadinanza. 

I trattati di alleanza inducevano non solo una promessa 
reciproca di pace e di amicizia, ma la obbligazione 
eziandio di soccorrersi a vicenda in caso di guerra (2). Da 
questi trattati ebbe origine la federazione latina, tanto 
celebre nella storia, che assorbita dopo lunghe lotte da 
Roma, formò il primo nucleo della Repubblica (3). 

Nella stipulazione dei trattati interviene sempre la 
religione; sembra che la città conquistatrice voglia ren- 
der complice il cielo della sua politica di ingiustizia 
e di oppressione. Noi citeremo in prova uno dei trat- 
tati più antichi di Roma , quello cioè che fu conchiuso 
con Alba sotto il regno di Servio Tulio. Ecco la nar- 
razione che ne fa Tito Livio : « 11 feciale disse al 
« re Tulio : « Re, mi dai tu facoltà di conchiudere il 
« trattato con il padre patrato del popolo albano ? » E 
« Tulio avendo risposto affermativamente : « Re, prose- 



ebe è veramente decisivo* « Municipium id genus homfnnra dici- 
tur, qui, cum Romani venissent, neqae cives romani essent, par- 
tieipes tamen fuerunt omnium rerum ad munus fungendum una 
eum romanis civibus , praeterquam de suffragio ferendo aut ma- 
gistrata capiendo; sicut fuerunt Fu n da ni , Formiani , Cumiani, 
Acerrani, Lanuvitii, Tusculani, qui post aliquol annos cives roma ui 
effecti sunt. » Paul. Diac. Excerpt. e Festo (ed. Miiller, p. 127). 

(1J Nlebuhr, Histoire, t. Il, p. 101 et suiv. 

(2) Walter, op. cit., lib. li, cap XI. 

-(3) Niebuhr. llistoire , t. Il, p. 117. et suiv. — Walter, op. 
cit, iib. Il, cap. XII. — Laurent, CKuv. ciL , t. Ili, p. 81 et 
suiv. — Liddell, Storia di Homo., p. 162 e seg. 
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« guì il feriale, io ti domando l'erba sacra.» « Prendila 
« pure, » rispose il re. Il feriale andò a raccoglierla sul 
* Campidoglio, poscia rivolgendosi ancora a Tulio: a Re, 
« disse egli, mi eleggi tu interprete della volontà tua e 
« di quella del popolo romano ? »... a Sì, rispose il 
« re, salvo il mio diritto e quello del popolo romano. » 
« Quindi il feciale consacrava il padre patrato toccan- 
ti dogli il capo e i capegli con l'erba sacra. Il padre 
« patrato adoperava delle lunghe formoie per sanzionare 
« il trattato. Allora il feciale ripigliava : « Ascolta, o 
« Giove, ascolta, o padre patrato del popolo albano; 
« ascolta tu pure, o popolo albano. I Romani non sa- 
« ranno mai i primi a violare le condizioni e le leggi 
« di questo trattato, del quale vi fu data lettura. Se 
« con una deliberazione pubblica, o per mezzo di indegni 
« sotterfugi, essi le infrangessero, tu allora, o gran Giove^ 
« colpisci il popolo romano, com'io colpisco questa vit- 
ti tima, e tanto più fortemente il colpisci, quanto il tuo 
« braccio è più potente del mio. » Dopo questa impre- 
si cazione, il feciale feriva la vittima con una pietra. Gli 
« Albani, per mezzo del loro dittatore e dei loro sacer- 
« doti, sanzionarono parimenti il trattato con le forma- 
« lità del lorb paese (1). » 

Ed ora che siamo giunti al termine di queste nostre 
brevi considerazioni sul diritto internazionale dei primi 
tempi di Roma, qual è il concetto che dovremo formar- 
cene ? Diremo noi con Gravina che « di tutte le domi- 



ti) Titus Livius, I, 21. 
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« nazioni quella di Roma soltanto fu giusta, perchè fon- 
ai data sulla ragione, sull'umanità e sull'interesse dei 
u popoli vinti (i)? » Ovvero conchiuderemo con Herder 
che, nella storia dell'umanità, Roma non abbia esercitato 
che una missione di sangue e di distruzione (2) ? Evi- 
dentemente la verità non può ammettere questi apprez- 
zamenti. Roma calpestò, e non di rado, le leggi della 
buona fede e della moralità internazionale: già lo abbiamo 
detto, né sarebbe possibile di contestarlo ; ma la condi- 
zione generale dell' antichità portava necessariamente e 
per se stessa a tali eccessi. Ora perchè chiamar Roma 
sola risponsale di quello che è pur un vizio inerente. al 
diritto internazionale di tutti i popoli dell'antichità? Del 
resto, la violenza e la perfidia che presiedono alla guerra, 
non impediscono che la conquista produca dei benefici 
rìsultamenti. Così notò un illustre autore da noi citato 
più volte (3), e così conferma la storia imparziale e verace. 
. Le guerre e le conquiste costituirono la grande unità 
dell'Impero, e avviarono ad un'era di civiltà col fondere 
insieme le nazioni più disparate. Né poteva essere altri- 
menti, perocché sia legge che il bene sorga assai volte 
dal male affinchè il mondo giammai non si arresti nelle 
vie del progresso. 



(1) Gravina, Orig. jur. % Ub. I, § XVI. 

(2) Herder, ìdeen tur Philosophù der Gegchichte XIV, 3. 

(3) Laureai, OEu?. cit., t. Ili, p. 109. 
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EPILOGO 



Le XII Tavole furono una specie di compromesso tra 
i due ordini rivali della città. La plebe domandava la 
pubblicità e la eguaglianza del diritto; i patrizii volevano 
mantenuto l'antico regime dei privilegi. Se i tempi non 
erano maturi alla completa attuazione dei desiderìi della 
plebe, la rivoluzione aveva pur lacerato molte pagine 
della legislazione patrizia e sacerdotale. Era mestieri 
di conciliare i due opposti principii. I decemviri compi- 
rono quest'opera di conciliazione; essa raffermò le mal 
composte basi della nascente repubblica; essa ne affrettò 
i gloriosi destini. 

Di qui la ragione di quelle contraddizioni che si rive- 
lano ad ogni tratto nella legislazione decemvirale. 

Da un lato la nuova carta di libertà strappata ai pa- 
trizii; dall'altro le consuetudini preesistenti e molte re- 
miniscenze dell'antica costituzione di Roma. Così la stessa 
legislazione abolisce i privilegi proclamando la immuta- 
bilità e la generalità della legge e vuol isolare i due 
ordini della città con il divieto dei maritaggi ; trasmette 
al popolo la suprema giurisdizione penale e assicura la 
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libertà provvisoria pendente giudizio, nel tampo isteeso 
che decreta di morte gli assembramenti notturni e le 
canzoni diffamatorie; consacra la libertà dei testamenti 
e permette la emancipazione, mentre introduce un si- 
stema successorio che oltraggia la natura e conserva al 
padre il diritto di vita e di morte sulla persona del figlio. 
Né occorrono altri esempi per dimostrare un contrasto 
che è troppo evidente. Le antiche consuetudini e i nuovi 
principii sono fusi insieme nella legge decemvirale, le 
memorie del passato vi fanno contrasto con le aspirazioni 
dell'avvenire; è su questo terreno della legge decemvirale 
che verranno ancora per molti anni a battaglia il pri- 
vilegio e l'uguaglianza di diritto, la tirannide e la libertà. 



Rivolgiamo un ultimo sguardo su questi istituti della 
Roma decemvirale. 

Roma, la città per eccellenza, è la fonte di ogni diritto; 
a poche leghe dalle sue mura se non vi hanno barbari, 
come nel Peloponneso, non ci si presentano che stra- 
nieri, contro i quali è pronunciato un bando di perpetua 
esclusione. Adversus hosfem alterna auctoritas esto! 

Nel seno dalla famiglia, la donna è giuridicamente 
ridotta quasi a condizione di schiava ; la prole trema 
impaurita di fronte alla terribile potestà del padre, in 
condizione poco dissimile da quegli schiavi e da quei 
liberti che le si aggiungono a far corteggio al nume 
sdegnoso del focolare domestico. 

La proprietà riposa sul concetto violento della con- 
quista e la lancia ne è il simbolo. Vager publicus e la 
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sua distribuzione sono una causa incessante di agita- 
zioni; quindi le leggi agrarie, quindi Spurio Cassio con- 
dannato a morte dal padre, quindi i due Gracchi, quindi 
infine Mario che sorgerà a vendicarli (1). 

È vero che il principio della libertà è scritto in legge 
in materia di successione testamentaria; ma la eredità 
ai intestato, tutta fondata sul vincolo civile dell'agnazione 
e sul rapporto politico della gentilità, non si preoccupa 
dei diritti del sangue ed esclude inesorabilmente il figlio 
emancipato e la madre. 

La parola, una parola meschinamente sacramentale, è il 
principio costitutivo delle obbligazioni. Gli effetti di que- 
ste si svolgono nelle XII Tavole, come in un dramma, di 
cui il nexum , V addictio , sono i foschi quadri, Y ucci- 
sione del debitore è la catastrofe. 

Il poter giudiziario si fonda sulla distinzione dei giu- 
dici del diritto dai giudici del fatto : così, la Roma de- 
cemvirale addita alle nazioni moderne la grande istitu- 
zione del giurì. 

Formalità senza fine, avviluppate nel mistero, accompa- 
gnano T andamento e la definizione dei giudizii. Ma guai 
a chi si inciampi nelP intricato spinaio delle norme 
processuali! Per poco che egli avrà errato , rimarrà 
soccombente. 



(1) e Le dernier des Gracches, atleint du coup mirtei , lanca 
de la poussière ver* le ciel, et de celie ppussière naquit Marita / 
Marius moins grand pour avoir éxterminè tes Cimbre* que pour 
avoir abattu dans Rome Caristocratie de la noklesse. » Miratomi. 
Adresse aux Marseillais. (Mómoires, t. V, p. 256). 
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U diritto sacro interviene dappertutto: nell'ordàlie 
privato e nell' ordine politico — è sotto la manife: 
sta influenza dell'elemento etrusco che la costituzione 
di Roma restò una costituzione eminentemente sacer* 
dotale. 

Il taglione, le composizioni e le riparazioni pecuniarie 
sono le basi di un diritto penale che si informa all'idea 
primitiva e selvaggia della vendetta: la morte e le altare 
pene afflittive sono prodigate; spesso il colpevole yien 
posto fuor della legge; e questo lusso di supplizii è ar- 
gomento sicuro che il diritto penale di Roma, meglio che 
di baluardo alla libertà, deve servir di strumento alla 
tirannide delle fazioni. 

L'organizzazione de' poteri pubblici e delle magistra- 
ture ricorda le lotte dei patrizii e della plebe ; ma il 
trionfo è ormai assicurato a quest'ultima: sta alla demo- 
crazia romana di procedere alla conquista del mondo 
insino a che Cesare non venga a gettare le basi del- 
l'Impero. 

Nei suoi rapporti eoa le popolazioni vicine, Roma pro- 
fessa altamente il suo diritto alla dominazione del mondo, 
e non di rado la violenza e la mala fede disonorano la 
sua politica internazionale. 

Ecco, nella sua sintesi, il Diritto Romano, quale si 
svolge nei principii delle leggi decemvirati. 



Questa legislazione Cicerone la proclamava « la sor- 
ti gente di tutto il diritto pubblico e privato, e superiore 
« per l'autorità, l'utilità e la fecondità a tutti i libri 
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« della filosofia (1); e veramente le XII Tavole sodo il 
miglior complesso di leggi che ci abbia l'antichità con- 
servato. Paro è a dire che l'orgoglio nazionale entrava 
di molto nel pomposo elogio del grande, oratore. 

Senza dubbio, come un primo saggio di codificazione, 
e tenuto conto dei tempi, i pregi della legge decemvirale 
sono abbastanza notevoli e sarebbe errore il contestarli ; 
ma il diritto progredisce incessantemente e ogni gene- 
razione ed ogni età ha il compito provvidenziale di mi- 
gliorarlo. Chi ardirebbe mai di preferire il diritto de- 
cemvirale al diritto pretorio, o quest'ultimo alla giuri- 
sprudenza classica dell'era imperiale? Accettiamo il 
diritto decemvirale quale è, e quale doveva essere neces- 
sariamente, ma non dimentichiamo il carattere transito- 
rio che gli viene dalla sua origine stessa, e riconoscia- 
molo siccome un avviamento a una legislazione più com- 
pleta e più equa. È in questo modo solamente, che ci 
sarà dato di apprezzare V opera 'immortale dei decem-. 
viri con quel criterio imparziale, che ispirandosi alla, 
condizione dei tempi e delle cose, rifugge ad un tempa 
dalle esagerazioni dell'apoteosi e dai vilipendi della 
condanna. 



(1) « Fremant omnes licei, dteani quod sanilo. Biblioteca» me 
torcale omnium philosophnrum unus mihi videtur XII Tabulai uni 
li beli os, si quia le guai fonte» et capita fiderei, et auctoritalis pon- 
dero el militati» ubertaie superare ! » Cicero. D$ oratori, I, 44. 
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